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Berlusconi e la sua cricca se ne sono 
andati, nel condivisibile tripudio generale 
degli italiani che, però, rischiano di pagare 
salata questa piccola soddisfazione. All’i- 
nizio l'idea di un governo a guida Mario 
Monti era, tutto sommato, vissuta general- 
mente se non con simpatia, quanto meno 
con un sentimento del tipo “chiunque 
verrà, non potrà essere peggio di lui”; 
man mano che il programma del nuovo 


governo si delinea nel concreto, però, si 


sta facendo sempre più strada il vecchio 
| adagio popolare per cui al peggio non c'è 
mai fine — soprattutto in tema di governi... 

L'equivoco iniziale era prevedibile: per 
la maggior parte degli italiani, Mario Monti 
era un nome semisconosciuto, casomai 
sentito citare talvolta come un “tecnico” 
di fama e ruolo internazionale, “al di 
sopra delle parti”, ‘rispettato all’estero”, 
ecc. Sostanzialmente, solo nel circuito 
militante se ne conosceva nei dettagli la 
‘storia e le posizioni e, soprattutto, il suo 
-= ruolo proprio in merito a quella crisi che, 
ci dicono, dovrebbe andare a risolvere... 

Il novello “Salvatore della Patria”, 
infatti, è stato nel 1981 relatore della 
commissione sulla difesa del risparmio 


Da una cricca a un’altra: Monti e i suoi amici 


Tecnici del disastro 


finanziario dall’inflazione, tra il 1981 ed 
il 1982 presidente della commissione 


‘ sul sistema creditizio e finanziario e via 


di questo passo per giungere infine, nel 
1995, alla nomina a membro della Com- 
missione Europea di Santer, con l’incarico 
di responsabile per il mercato interno, 
servizi finanziari e integrazione finanzia- 
ria, dogane e questioni fiscali. Nel 2005, 
ciliegina sulla torta, lo troviamo Internatio- 
nal Advisor di Goldman Sachs, la banca 
che di lì a poco diverrà tristemente nota 
per il suolo svolto nella speculazione sui 
mutui “subprime” e la caduta di Lehmann 
Brothers e, in tempi più recenti, nell’esse- 
re stata alle spalle della “finanza creativa” 
dei governi greci e tra le principali fonti di 
speculazione sull'attuale crisi greca. 
Insomma, se proprio si volesse dare 
un nome ed un volto ai responsabili 


‘ materiali della crisi, Mario Monti sarebbe 


un candidato perfetto: come abbiamo 


‘appena visto, è stato ai vertici sia della 


ridefinizione in senso ultra liberistico delle 
regole del sistema finanziario che hanno 
portato al disastro, sia delle istituzioni 
che materialmente l'hanno attuato. Se 
Mario Monti è diventato Presidente del 


Il colpo gobbo della borghesia 


Dal buffon 


-Il governo Monti rappresenta un equi- 


voco di discontinuità con il passato, ma è . 


innegabile che se Berlusconi ha fatto dei 
danni, uno di essi è di permettere ai vendi- 


poora Consiglio dei Ministri e Mi- 
nistro all'Economia e alle Finanze: Mario 
Monti, relatore commissione difesa del 
risparmio finanziario dall'inflazione (1981), 
presidente commissione sistema creditizio 
e finanziario (1981-1982). Dal 1988 al 1990 
vicepresidente della Comit. Commissario 
europeo nel 1994 con deleghe a Mercato 
Interno, Servizi Finanziari e Integrazione 
Finanziaria, Fiscalità ed Unione Doganale. 
Dal 2005 primo presidente del Bruegel, un 
think-tank composto da 16 Stati membri 
dell'UE e 28 multinazionali, presidente 
europeo della Commissione Trilaterale, un 
gruppo di interesse ultraliberista fondato da 
David Rockefeller, membro del comitato di- 
rettivo del Gruppo Bilderberg, International 
Advisor per Goldman Sachs e Advisor della 
Coca Cola Company. 

Ministro della Difesa: Giampaolo di Pao- 
la, Ammiraglio, organizzatore delle missioni 
di guerra italiane all’estero. 

Ministro degli Esteri: Giulio Terzi, già 
ambasciatore a Tel Aviv e Washington, 
esperienze NATO ed ONU... 

Ministro della Giustizia: Paola Severino, 
difensore di Romano Prodi, Caltagirone e 
Geronzi. 

Ministro dell'Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca: Francesco Profumo, organiz- 
zatore del “G20” sull’Istruzione. 

. Ministro degli Interni: Anna Maria Can- 
cellieri, prefetto in pensione con alle spalle 


‘vari commissariati straordinari. 


Ministro dello Sviluppo Economico, 
delle Infrastrutture e dei Trasporti: Corrado 
Passera, già banchiere di Intesa San Paolo. 


La “squadra di governo” 


tori di illusioni di fabbricarne una nuova di 
zecca, giocata fortemente sull’aspettativa 
e sulla speranza delegante. 

Cosa c'è co di meglio, in una situa- 


Ministro per gli Affari Europei: Enzo 
Moavero Milanesi, giudice già collaborante 
con Monti presso la UE. ` 

Ministro del Lavoro e delle Politiche 
sociali, con delega alle Pari Opportunità: 
Elsa Fornero, economista specializzata 
nella riforma delle pensioni, proveniente 
da Intesa San Paolo, editorialista del Sole 
24 Ore. 

Ministro della Coesione Territoriale: 
Fabrizio Barca, economista bocconiano. 

Ministro della Sanità: Renato Balduzzi, 
giurista esperto in sanità. 

Ministro della Cooperazione Interna- 
zionale ed Integrazione: Andrea Riccardi, 
fondatore della comunità di Sant'Egidio. 

Ministro alle Politiche Agricole e Foresta- 
li: Mario Catania, carriera alla UE. 

Ministro del Turismo e dello Sport: Piero 
Gnudi, consigliere di amministrazione di 
Unicredit e membro dell’Aspen Institute, 
ex presidente di Enel ed AD di IRI, RAI 
holding e Astaldi. i 

Ministro dell'Ambiente e della Tutela 
del Territorio: Corrado Clini, medico, imme- 
diatamente distintosi per le sue pegiaioni 
nucleariste. 

Ministro per i Beni e le Attività Culturali: 
Lorenzo Ornaghi, ex Rettore dell’Univer- 
sità Cattolica del Sacro Cuore, presidente 
dell'Agenzia per le Onlus. 

Ministro dei Rapporti con il Parlamento: 
Piero Giarda, anch'egli membro dell’Aspen 


Institute. 


Sottosegretario alla presidenza del Con- 


-siglio: Antonio Catricalà, da tempo Garante 
| della Concorrenza e del Mercato. 
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Consiglio in funzione “anticrisi”, in questa 
stessa logica dobbiamo aspettarci che alla 
prossima emergenza mafiosa metteranno 
Toto Riina al Ministero della Giustizia... 


zione di incertezza finanziaria condotta 
egregiamente per l'ennesima ristruttu- 
razione ai danni del costo del lavoro e 


delle condizioni di vita di tutte e tutti, che 


un Professore e i suoi colleghi a toglierci 
dai guai? 

La ricerca e la costruzione del consen- 
so governativo sono stati condotti magi- 


stralmente da pennivendoli “autorevoli”, 


al punto da soffocare nel silenzio anche i 
più agguerriti servi di Berlusconi. Il tratto 
distintivo di ogni editoriale succedutosi 
in questi giorni di frenesia istituzionale è 
senza ombra di dubbio il paternalismo. 
Accade quindi che ai reiterati appelli alla 
salvezza nazionale (O Monti o il diluvio... 
solo Monti può salvarci...e così via) cor- 
rispondano espressioni di rassicurante 
familismo, quali la sottolineatura che la 
neo Ministra dell’Interno è una nonna dol- 


cissima. Immaginiamo quanto dolce sarà - 


con le nostre teste qualora decidessimo 
di alzarle troppo nelle piazze... | 

Tuttavia, disporre l'ennesimo trucco 
da prestigiatori performando l'opinione 
pubblica stretta in un ruolo — quello del 
minorenne da condurre per mano — e 
affidando al consesso di ricchi e potenti 
canuti il ruolo da protagonisti, metà nonni/ 
padri/madri amorevoli e metà autore- 
voli tecnici di alto lignaggio ed europeo 
prestigio, è non meno pericoloso delle 
dichiarazioni già filtrate a pochi giorni 
dall’insediamento. 

Questo perché l’unica bolla speculati- 
va di massa in Italia sembra essere nella 
testa di uomini e donne ormai ridotte a 
consumatrici-tori passivi dell’ennesimo 
spettacolo. Che sia infatti un caso la sol- 
levazione — pur tanto diversa nelle singole 
esperienze — in Grecia, U.S.A., Spagna? 
In tutti questi casi abbiamo visto crollare 


l'aspettativa illusoria di un centrosinistra 


albo 


La situazione non cambia certo se 
guardiamo alla sua squadra di governo: 
un governo di “tecnici”, provenienti dall’in- 
terno delle istituzioni economiche, sociali 
e finanziarie pubbliche e private e non dal 
mondo della politica, che hanno maturato 
una notevole esperienza nel loro campo. 


‘Nulla da obiettare, se non che il problema 


è proprio questo: se in questi anni hanno 
fatto carriera, è proprio perché sono stati 
fedeli esecutori delle politiche economi- 
che e sociali liberistiche che ci hanno con- 
dotti al disastro attuale. Esperti, dunque, 
lo sono sicuramente tutti, e di alto livello, 
ma esperti nel creare ed approfondire le 
condizioni della crisi attuale. 

. Se davvero si fosse voluto combattere 
la crisi, pur restando all’interno del regime 
capitalistico attuale, sarebbe stato meglio 
un governo di dilettanti allo sbaraglio: 
questi magari avrebbero potuto fare, per 
puro caso, qualche mossa giusta — gli 
esperti, invece, non rischieranno di fare 
questi “errori”. 

La crisi, infatti, è tale solo per noi del 
cosiddetto “99%”: per i potenti della terra 
è una meravigliosa occasione di profitto 
e di disciplinamento del corpo sociale che 


che ha “governato” la crisi gettando nella 


disoccupazione e nella miseria una lar- 


ghissima fetta di popolazione: in Italia, 
passando dall'incubo costruito ad arte 
del berlusconismo come parentesi nera 
della democrazia, tutto ciò che si affaccia 
dopo appare permeato di una quota di 
illusione supplementare, un vero e proprio 
doping. Sarà dura tentare di sventare il 
colpo gobbo di una borghesia in crisi di 
prospettiva, soprattutto all'indomani di un 
corteo criminale (e non certo per le vetrine 
rotte!) che ha visto arruolati nella parte di 
confidenti dello Stato buona e ampia parte 
della sedicente compagine antagonista. 

A fronte di tanto sfacelo, non possia- 
mo non dire qualcosa anche a proposito 
dell'operazione rosa condotta da Monti ai 
danni delle donne: un governo con ben sei 
ministri vaticanizzati, e soprattutto di forte 
impatto simbolico grazie alla nomina di tre 
donne con delega all’Interno, Giustizia, 
Welfare/Pari Opportunità. 

E bene chiarire che nessuna di loro 
ha la benché minima idea di cosa sia una 


lotta di liberazione, avendone contezza . 


come di una guerra di posizioni di potere. 
Tre donne la cui caratteristica predomi- 
nante è quella di aver fatto patti con il 
potere in cambio di un'ascesa sociale 
(ora anche politica), pagata al prezzo 
di riprodurre in tutto e per tutto pratiche, 
linguaggi e rituali maschili. Il prezzo, chia- 


riamoci, lo pagheremo tutti, ma un po’ di 
più lo pagheranno le donne. | 


Le signorine tanto indignate di Se non 
ora quando? potranno ben dire — sapendo 
di mentire — che l'elezione delle ministre 
in deleghe istituzionali “tradizionalmente 


- maschili” è una loro vittoria, ma che non 


basta. Ci vogliono regole di ingaggio 
chiare, nomi legati a percorsi femministi, 
sennò va a finire che la Cancellieri, per 


hanno costruito in tutti questi anni con 
cura — la carriera di Mario Monti appena 
descritta ne è un esempio paradigma- 
tico — e che non abbandoneranno così 
facilmente. 

Il capitalismo non è arrivato alla sua 
crisi finale: se volesse, potrebbe tranquil- 
lamente riprendere le politiche anticrisi 
di stampo keynesiano che hanno per- 
fettamente funzionato negli anni passati 
— politiche che personaggi come Mario 
Monti conoscono benissimo, data la loro 
formazione di economisti. Ma se le ten- 
gono, come già nel secondo dopoguerra, 
come ultima risorsa per quando le rivolte 
popolari contro il loro odio di classe di- 
verranno incontenibili. Per il momento, 
si divertono a vedere gli sfruttati credere 
alle loro balle ed a considerare la macel- 
leria sociale come una dura “necessità” a 
favore del ‘bene comune” — che, guarda 
un po’, alla fine coincide con quello delle 
classi dominanti. La crisi, se non esistes- 
se, se la dovrebbero inventare... ma forse 
l'hanno già fatto. 


shevek dell’OACN-FAI 


fare un esempio, ci dica che è a favore 
dell'abolizione dell'’8 marzo, e si sa, 


. potrebbe essere imbarazzante. Si può 


comprendere lo psicodramma che queste 
tre sciagurate favoriranno a breve tra le 
fila delle bigotte indignate, quello che fran- 
camente non ci indigna ma ci fa proprio 
incazzare è che a noi la pensione la al- 
lungheranno ancora un po’, fregandosene 
ampiamente del fatto che la disoccupazio- 
ne e il part-time atipicizzato femminile ci 
faranno mancare l'appuntamento con una 
vecchiaia dignitosa, perché di dignitoso 
già in questa vita colma di inquinamento, 
cibo fasullo, politica-spettacolo non c'è ` 
proprio niente. 

Occorrerà affinare le armi della critica 
radicale e disertare tutto ciò che, antago- 
nista o istituzionale, sottomette il gioco 
linguistico e la politica praticata alla nostra 
minorità, riprodotta e replicata, solo per 
distoglierci dalla realtà che suggerisce 
di usare appena due strumenti di facile 
riproduzione e gratuità: un bel ds eun. 
solo gesto. 

Tutte e tutti ne possediamo in larga 
quantità. 


HPD} | 
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Milano 
la Bocconi non 
si tocca 


Grande e vivace manifestazione stu- 
dentesca quella che giovedì ha attraver- 
sato le strade del centro di Milano. 

Diverse migliaia di studenti (10.000 
‘?), prevalentemente della secondaria 
superiore, si sono dati appuntamento in 
Largo Cairoli, insieme ai lavoratori della 
Confederazione Unitaria di Base (CUB) 
. della Confederazione Cobas e del Co- 
‘mitato Migranti che avevano indetto una 
giornata di sciopero inizialmente contro 
le misure del governo Berlusconi e poi, in 
considerazione degli sviluppi della situa- 
. zione politica, anche contro il neogoverno 
Monti e dei suoi banchieri di dio. 
= Non sono mancati subito i motivi di 
attrito tra le diverse anime che popolano 
ed orientano il movimento degli studenti, 
attrito che è sfociato in un duro scontro 
fisico per la testa del corteo: purtroppo 
certe logiche e certe pratiche sono dure 
a morire e si ripresentano periodicamente 
nonostante i cambi generazionali. 


Il corteo con il gruppo dei ‘Corsari’ alla 


testa, si è poi snodato nelle vie del centro 
tra slogan, lanci di uova e scritte su mura 
e vetrine di varie banche all'insegna del 
‘salvate le scuole non le banche’ e ‘noi la 
crisi non la paghiamo’. Giunti all'altezza 
di via Molino delle Armi, all'incrocio tra la 
cerchia dei Navigli e Corso Italia il corteo è 
stato bloccato dai soliti tutori del disordine 
statale che hanno impedito, manganelli 
alla mano, che esso potesse dirigersi in 
direzione della Università Bocconi, come 
ampiamente preannunciato. Ne sono 
seguiti ovviamente degli scontri con un 


bilancio di un paio di studenti feriti ai quali 


si aggiunge un cronista de ‘Il fatto quoti- 
diano’ che stava riprendendo gli incidenti 
con una videocamera. 

In seguito, ricomposta la situazione, 
il corteo si è scisso in due, con i ‘corsari’ 
che hanno puntato a sinistra della cerchia 
dei Navigli per tentare un'altra incursione 
in direzione della Bocconi, ma anche 
qui all'altezza di Santa Sofia, celerini 
e carabinieri hanno bloccato il passo, 
mentre gli studenti del Coordinamento 
dei collettivi studenteschi e del Cantiere 
giravano a destra in direzione di Cadorna 
dove la manifestazione sarebbe finita tra 
assemblee e riunioni di piazza. Con.loro 
anche lo spezzone degli studenti anarchici 


| con striscione e bandiera. CUB e Cobas 


hanno seguito questo secondo pezzo del 
corteo. Riguardo a questi ultimi occorre 
segnalare lo striscione sostenuto dai 
Cobas scuola di Milano e Varese che sol- 
lecitava la libertà per gli arrestati di Roma 
del 15 ottobre ed i numerosi striscioni 
dei vari settori della CUB - dalla Sanità 


alla ‘veneranda fabbrica del Duomo’ - 


, a conclusione della giornata, 
ha valutato come buona la partecipazione 
‘allo sciopero nei settori dell'industria, del 
commercio, dei servizi, della sanità, del 
pubblico impiego e nei trasporti, malgrado 


le metropolitane milanesi, per permettere. 


la partecipazione e il deflusso al corteo, 
abbiano saltato il primo turno di sciopero 
dalle 8.45 alle 15,00. 


! Torino 
una giornata 
deludente 


“Non pagheremo il loro debito”: ecco 
lo slogan che più sintetizza le convinzioni 
che hanno portato gli studenti torinesi in 
piazza il 17 ottobre. 

Il corteo ha visto la partecipazione di 
collettivi ‘studenteschi e universitari, e dei 
lavoratori aderenti allo sciopero indetto da 
CUB e COBAS. Nel complesso in ‘piazza 
c'erano circa 4 000 persone. Una giornata 
che conferma i numeri di tutte le preceden- 
ti mobilitazioni locali, già bassi e stentati 

Sin dall'inizio il corteo si divide: gran 
parte degli universitari e degli studenti 


medi si dirige verso la periferia, per poi 
rientrare in centro e proseguire il corteo 
fino alla sede di Confindustria; l’altra parte 
di manifestanti -composta da studenti e 
sindacati di base- si dirige subito verso 
Confindustria per poi tentare di “occupare” 
la sede torinese della Banca d’Italia. 
Proprio questo secondo corteo è stato 
quello che è rimbalzato sulle pagine dei 
giornali: le cariche della polizia hanno re- 
spinto più volte i manifestanti nel tentativo 
di avvicinarsi alla Banca. — 
, Modalità di piazza assurde, atte più a 
rappresentare lo scontro, che non a viverlo 
realmente si sono dimostrate totalmente 


compatibili con il sistema vigente. Ancora — 


una volta il conflitto mediatico si è imposto 
sullo quello reale, ancora una volta il ruolo 


dello Stato come “paciere” delle situazioni 


calde si è rivelato marginale rispetto a 
quello svolto egregiamente dagli organiz- 
zatori del corteo. 

Ma all’interno del corteo ‘ ‘movimentato’ 
alcuni spezzoni hanno sviluppato anche 
temi importanti, come quello del diritto alla 
casa per tutti. Un gruppo di manifestanti 
ha infatti portato simbolicamente le sue 
istanze sotto il palazzo dell'Assessorato 
alle politiche per l’ambiente e per la casa 
ridicolizzando, di fatto, questa istituzione. 

La giornata si è poi conclusa con 
l'occupazione simbolica della Mole Anto- 
nelliana per alcune ore. 

E lì le bandiere Europea e Italiana sono 
state ammainate: al loro posto è stata 
issata la bandiera NO TAV. 

Il bilancio della giornata: 4 denunciati 
e pochi fatti concreti. 

‘Ma c'è anche una nota positiva: molti 
studenti medi, alla fine del corteo sono 
tornati a scuola anziché a casa. Infatti i 
licei Gobetti, Gioberti ed Einstein di Torino 
si sono dichiarati in occupazione. 

Una giornata che segna la difficoltà di 
costruire un movimento di opposizione 
sociale radicale, seppure tra timidi ma 
importani tentativi. 


CAST (Collettivo Anarchico 
Studentesco Torinese) 


Firenze 
sciopero e corteo 


Il 17 novembre, in occasione dello 
sciopero generale proclamato daalcuni 
sindacati alternativi (Cub e Cobas a 
livello nazionale -e USI Toscana a livello 
regionale) e della giornata di mobilitazione 
studentesca, un corteo unitario di oltre 
mille studenti e lavoratori ha attraversato 
il centro di Firenze. 

Un corteo combattivo e comunicati- 
vo che si è caratterizzato oltre che per 
i consueti slogan, striscioni, bandiere e 
sound system anche per alcune azioni 
simboliche contro il Potere economico e 
finanziario che sfrutta e affama le passi 
subalterne. 

In particolare è stata TETE il 
portone della Banca d' Italia ed è stato 
affisso sulla sede della locale Confindu- 
stria uno striscione certamente “privo di 
sfumature”: <<basta morti sul lavoro: ora 
tocca a voi>>.. 

La componente studentesca che ha sfi- 


lato in testa era certamente superiore alla. 


metà del corteo, mentre la presenza dei 


lavoratori è stata leggermente al di sotto — 


degli standard fiorentini ma comunque nu- 
mericamente e qualitativamente decorosa 

Lo spezzone dei Cobas è stato sicura- 
mente il più numeroso. 

Significativa la presenza dell’USI e 
dell’area libertaria, dietro al grosso stri- 
scione dell’Unione con il gatto selvaggio 

L'USI Toscana che è stata coorganiz- 
zatrice del corteo aveva proclamato lo 
sciopero regionale con una piattaforma 
che conteneva oltre ai punti rivendicativi 
nazionali (per la libertà di sciopero, no al 
licenziamenti facili, no ai tagli alla spesa 
sociale, abolizione del precariato e delle 
spese militari, ecc.) anche un punto riven- 
dicativo locale contro gli sgomberi selvaggi 
di decine di famiglie, praticata dal sindaco 
di Firenze Matteo Renzi, ed in difesa 
degli spazi occupati autogestiti di via dei 
Conciatori, attualmente sotto minaccia in- 


combente di sgombero e presidiati giorno 
e notte dai compagni. 

Dietro lo spezzone dell’USI ha sfilato 
uno spezzone del movimento Occupy 
Firenze che da oltre una settimana si è 
accampato con le tende nella storica Piaz- 
za Santissima Annunziata, trasformando 
la piazza stessa in un luogo pubblico di 


. discussione collettiva permanente e di 


protesta. 

Tra l’altro in questa settimana la piazza 
ha portato una concreta solidarietà alla 
realtà occupata del Progetto Conciatori 
instaurando una positiva dinamica di mu- 
tuo sostegno tra le due realtà. 

Dietro Occupy Firenze ha chiuso il 
corteo lo spezzone della CUB con la 
presenza dei lavoratori delle Civette (una 
RSA per anziani con malattie psichiatriche 
ed anziani) in lotta contro la dismissione 
della propria struttura attualmente in corso 
da parte della ASL fiorentina. 


Il corteo si è concluso con i classici 


interventi fl nali. 


Claudio Strambi 


Trieste 
occupy the streets! 


Oltre duecento persone, in prevalenza 
studenti medi, hanno sfilato in città contro 
le politiche di privatizzazione dei servizi 
pubblici, quelle in materia di istruzione 
e formazione e contro il nuovo governo 
Monti. La settimana prima centinaia di 
studenti avevano tentato di occupare 
un’ex banca, senza riuscirci, e la polizia 
aveva reagito caricando coloro che si 
trovavano nelle prime file: un ragazzo era 
stato ricoverato in ospedale. La parteci- 
pazione è stata inferiore alle previsioni, 
probabilmente anche a causa del fatto 
che la manifestazione, diversamente da 
altre volte, si è svolta nel pomeriggio. No- 
nostante questo il corteo è stato colorato e 
vivace. Numerosi studenti hanno preso la 
parola durante il percorso, mentre il corteo 
passava dai luoghi-simbolo della recente 
mobilitazione: Piazza Unità, dove alcune 
settimane fa si è svolta un”acampada” e 
dove si trova il palazzo comunale e la sede 
dell’Acegas, che gestisce la fornitura di ac- 
qua, gas ed energia elettrica ed alla quale 
- insieme al Comune- è stata richiesta 
già da tempo da parte degli studenti una 
moratoria per evitare gli stacchi agli utenti 
insolventi. A Trieste, come in tutte le città 
medie e grandi, sono migliaia le persone 
che hanno debiti con le società di servizi 
e rischiano ogni giorno il taglio del gas o 


dalle individualità federate: 


Ordine del IAA 


gli ultimi MESI - 


- Internazionale 
Africa e nuove relazioni dell’IFA 
Saint Imier 
- Proposta di un campeggio estivo 


- Varie ed eventuali 


Convegno Nazionale FAI 
Reggio Emilia 26 - 


La Commissione di Corrispondenza convoca un Convegno Nazionale della 
Federazione Anarchica Italiana il 26 e 27 novembre 2011 con il seguente 
. Ordine del Giorno, elaborato sulla base delle indicazioni giunte dai gruppi e 


- Indignati, ribelli, rivoluzionari: una riflessione sui movimenti che hanno segnato | 


No Tav — 15 ottobre - lotte migranti — studenti — lavoratori 


a) Aggiornamento su incontro del Mediterraneo, forum tunisino del ssi 


b) Aggiornamento organizzazione del Congresso IFA e del bo fl di 


| lavori avranno inizio sabato 26 alle ore 11, e termineranno alle ore 17 di | 
domenica 27 - si svolgeranno nella sede della FAI reggiana in via D. Minzoni 
1d. Per info: Simone - 3290660868 - aquadrata@libero.it 


della luce. Ciò significa, specialmente nel 
periodo invernale, rimanere al freddo e 
non poter cucinare. Per questo la richiesta 
di moratoria è stata accolta con favore da 
gran parte della cittadinanza e il Sindaco 
e l’Acegas hanno dovuto fare “buon viso a 
cattivo gioco”. Successivamente il corteo 
si è fermato di fronte alla Regione (dove 
i poliziotti schierati davanti all'ingresso 
hanno impedito che fosse consegnato un 
“pacco dono” ai consiglieri) e davanti alla 
Provincia, per poi concludersi con una 
cena sociale. Massiccio lo schieramento 
di poliziotti e carabinieri al seguito. Anche 
a Gorizia e a Udine si sono svolte mani- 
festazioni studentesche, contro le leggi 
sull'istruzione e per la creazione di spazi 
sociali autogestiti. 


red_ts 


Pala e Trapani 
cariche I 
e occupazioni 


I| 17 novembre, giornata internazionale 


‘ studentesca e di sciopero del sindacali- 


smo di base in Italia, il Collettivo Studen- 
tesco Antiautoritario di Palermo è sceso in 
piazza con le sue bandiere e un massiccio 
volantinaggio nel corteo indetto da Cobas 
e Cub- che partiva da piazza Croci. Nello 


stesso giorno, si sono svolti altri due cortei 


organizzati dalle diverse realtà studente- 
sche palermitane. Durante uno di questi 
si sono verificati degli scontri tra studenti 
e forze dell'ordine che presidiavano istituti 
bancari presi di mira dai manifestanti con 
lanci di vernice o tentativi di occupazione. 
Durante le cariche, un uomo di 47 anni è 
stato ferito alla testa da una manganellata 
mentre cercava di difendere i manifestanti 
dalle aggressioni dei celerini. Alla fine della 
giornata diversi studenti hanno occupato 
piazza Verdi, davanti il Teatro Massimo, 


‘con tende e sacchi a pelo. L'occupazione 


continua tra assemblee e autogestione. 
Purtroppo, la mobilitazione palermitana - 
divisa in tre cortei che hanno comunicato 
poco o niente tra loro - non ha raccolto una 
partecipazione all'altezza della scadenza 
di lotta. A Trapani, il Gruppo Anarchico 


. “Andrea Salsedo” ha partecipato alla ma- 


nifestazione convocata dalla locale Unione 
degli Studenti con una fitta distribuzione di 
materiale informativo. Un centinaio i mani- 
festanti che hanno partecipato al corteo e 
al presidio con interventi finali al microfono. 


FAI Palermo e Trapani 
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Cronache di un 17 novembre di lotta 


Roma 


gli studenti 


si riprendono 


le strade 


Il corteo di studenti medi e universitari, 
che doveva fare i conti con lo sciopero dei 
mezzi pubblici e il corteo “non autorizzato”, 
partito verso le ore 11 da piazzale Aldo 
Moro, davanti alla Sapienza, per cercare di 
arrivare al Senato della Repubblica, è finito 
solidarizzando con l'occupazione della 
sala Vittorio Arrigoni (ex Cinema Palazzo 
di San Lorenzo, quartiere popolare antifa- 


scista di Roma), sottratto sette mesi fa da 


un comitato di cittadini, artisti, e compagni 
(e ora sotto sgombero), a una speculazio- 
ne della Camene Spa che vuole farne un 
casinò per introdurre gioco d'azzardo e tutti 
i suoi derivati: riciclaggio, impoverimento 
sociale ed economico del territorio. 

| protagonisti assoluti per partecipazio- 
ne, fin dalla mattina prestissimo, sono stati 
gli studenti delle scuole superiori, che han- 
no dato vita a diversi cortei spontanei per - 
raggiungere la Sapienza, e che poi si sono 
rimessi in marcia con striscioni colorati (e 
anche una A cerchiata). Un’intera giornata 
per le strade di Roma, quasi a recuperare il 
tempo e i chilometri di cortei perduti a cau- 
sa dell'ordinanza anti-manifestazione del ` 
comune di Roma. In un videomessaggio, il 
sindaco di Roma, Gianni Alemanno, ha vo- 


luto spiegare il perché di nuova ordinanza . - 


anti-cortei: “Il corteo di giovedì è una sorta 
di prova del nove: se ci sarà una paralisi 


della città sarà ia dimostrazione che l'or- 
dinanza che scatta il 18 è assolutamente 


necessaria”. Peccato che la tanto paralisi 
della. città, coronata dallo spettro della 
“devastazione” proclamata dai media, non 


c'è stata, eppure la nuova ordinanza sui 


cortei, scelti arbitrariamente in base ad un 
ipotetico impatto su commercio e traffico, e 
che non riguarderà manifestazioni sportive 
e religiose, è entrata in vigore lo stesso. 


| Questo metodo repubblicano di applicare 


leggi anche quando i fatti le smentiscono 
hanno portato gli studenti a nori chiedere 
l'autorizzazione di manifestare e non 
dare neanche il preavviso alla questura. 
“Ci siamo ripresi pienamente la libertà 
di manifestare: è sempre più evidente a 
tutta la città, e anche alle istituzioni, come 
la testardaggine di Alemanno a emettere 


una nuova ordinanza sia frutto solo della ` 


volontà politica di limitare l’agibilità in 


‘città, magari recuperando qualche voto 


presentandosi come ‘l’uomo dell'ordine” 


-si urla dal megafono su un camioncino nel 


corteo. Con la dimostrazione di Roma, e 
con quelle in molte altre città, gli studenti 
hanno sancito la nascita di un'opposizione. 
di piazza e sociale al programma del pro- 


-fessor Monti, che si è trovato, mentre par- 


lava in pompa magna in Senato, migliaia 


- di studenti ad assediarlo simbolicamente, 


anche se non si è riusciti nell'intento 
di raggiungere il Senato, con decine di 
camionette a sbarrare ogni accesso da 
piazza Sant'Andrea della Valle. Proprio 
li, all'imbocco del corso Rinascimento, il 
momento catartico, mentre “book block” 


‘studenteschi e “blue block” polizieschi si 


trinceravano dietro i rispettivi scudi, un 
compagno anarchico in carrozzina si posi- 
zionava eroicamente tra i due schieramenti 
e impavido denunciava lo Stato di polizia: 
“giustizia, uguaglianza, solidarietà!”. 

Gli studenti, però, proprio per un'età 
media molto bassa, hanno scelto di non 
forzare il blocco e tornano indietro, evitan- 


-do rischi o cariche feroci. Hanno comunque 
fatto sentire la loro voce, denunciato di su- 


bire i luoghi che invece dovrebbero vivere, 
in quanto luoghi di cultura. Loro che subi- 
scono i ritmi imposti che non permettono 


‘di metabolizzare quello che studiano, ne la 


formazione di una coscienza critica, ven- 
gojo plasmati semplicemente in una forma 
pi} adatta per essere sfruttati nel ciclo 
pfoduttivo. L'università immaginata come 
lùpgo di formazione della classe dirigente. 
o pome ascensore sociale, espressione di 
una società fortemente classista, in quanto 
ingranaggio del sistema capitalistico, non 
può che rispecchiare le sue contraddizioni 
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e gli studenti ne subiscono quotidianamen- 
te le conseguenze: tasse sempre più alte, 
corsi universitari specialistici che vengono 


tagliati, personale in pensione che non vie- 


ne sostituito. Peggiora il servizio ma costa 


di più! Il lavoro precario e la disoccupazio- 
ne sono linfa vitale del mercato del lavoro 


e del profitto, la possibilità economica 


di distaccarsi dalla famiglia è pressoché — 


inesistente: il futuro che si prospetta è 
= incerto, ed è normale che una protesta 
possa nascere su rivendicazioni rispetto 
al miglioramento delle condizioni che li 
unisce, ma è importante anche riuscire 
ad allargare l’analisi, affrontare con senso 
critico ciò che viene imposto ogni giorno e 
capire effettivamente quali possano essere 
le pratiche che possono interrompere le 
cause che lo determinano, capire, cioè, 
quale sia la risposta da dare ad un sistema 
che vuole automi costretti a vivere secondo 
modelli di vita preimpostati. 


‘Gnazio 


Bologna 
occupazioni. e 
cortei 


Sgombero 

All'alba di martedì 15 novembre il 
Community Center, ovvero l'occupazione 
del centralissimo ex cinema Arcobaleno 
[vedi UN n. 33] ha avuto fine. La polizia è 
intervenuta portando fuori di peso e identi- 
ficando oltre una cinquantina di compagne 
e compagni che hanno opposto resistenza 
passiva. Il cinema, chiuso da cinque anni, 
voleva essere una piazza coperta sul mo- 
dello dei presidi permanenti in Spagna e 
negli Stati Uniti: un luogo dove elaborare 
e costruire risposte concrete alle proble- 


matiche quotidiane imposte dall'attacco 
violento ai diritti di tutti. 

L'intervento della polizia non ha però 
scoraggiato gli occupanti: da quel giorno 


‘ci sono stati diversi cortei, partecipati da 


centinaia di persone, che hanno ribadito 


il diritto all’insolvenza in giro per il centro 


città. Inoltre sono continuate le assemblee 
pubbliche e i laboratori serali nell’altrettan- 
to centrale Sala Borsa. 

Studenti 

Migliaia, almeno tremila, gli studenti in 
grandissima parte delle medie superiori, 
che hanno dato vita a cortei selvaggi il 17 
novembre, data anch'essa lanciata dal 
movimento Occupy Wall Street, come era 
stata l'11 novembre. Durante la mattinata 
sono stati bloccati i viali di circonvallazione 
in diversi punti. | ragazzi hanno ancora 
una volta dimostrato un entusiasmo e una 
volontà di lotta superiore agli studenti delle 
superiori e ai lavoratori in genere. Le loro 
proteste hanno paralizzato il traffico per 
ore e sono state colpite simbolicamente 
le banche, simbolo del continuo attacco 
al diritto ai saperi. Le agitazioni in queste 


settimane stanno prendendo la forma di 


occupazione di diverse scuole. Sempre 
occupata rimane anche la facoltà di lettere 
di via Zamboni 38. 

Carcere 

Venerdì 18 un detenuto di 48 anni e 


‘ stato trovato morto, con una corda al collo. 
È la cinquantanovesima vittima dall’inizio 


dell’anno al carcere della Dozza. Si calcola 
che solo in Emilia-Romagna ci siano due- 
mila detenuti in più rispetto ai posti previsti, 
e alla Dozza i detenuti sono 1091, più 
del doppio della capienza, 63% dei quali 
stranieri in attesa di giudizio o condannati 
per reati minori. 

CIE | 
Sabato 19 alcuni reclusi hanno scar- 
dinato una porta cercando con questa di 
forzare le sbarre, ma sono stati fermati da 


Indignati d'America 


vembre c'erano stati gli sgomberi degli 
accampamenti di Salt Lake City (19 
arresti) e di Denver (24 arresti) che ne 
aveva gia subito uno ad ottobre. Il 13 era 
toccato a Portland (50 arresti) dove le 

tende occupavano due parchi e il 14 era 
| stata la seconda volta di Oakland (85 
arresti) che era riuscita a riprendersi la 
piazza dopo lo storico sciopero generale 
del 2 novembre. 

Per questa ragione non deve me- 
ravigliare troppo che il 15 novembre 
le forze di polizia abbiano proceduto 
allo sgombero di “occupy Wall Street” 
(OWS) quasi esattamente a due mesi 
dalla sua nascita. 

Alla repressione (200 arresti) non è 
‘seguita, almeno fino a questo momento, 
una nuova occupazione anche perché 
la forma di lotta scelta è stata, fin dalli- 
nizio, chiaramente una scommessa. 


. Stazionare in permanenza con tende . 


e strutture varie in uno spazio aperto 
a New York, dove in questo periodo la 


temperatura notturna è di un paio di 


gradi sopra lo zero, non è certo una 


situazione sostenibile a lungo. Anche 


| se dopo lo smantellamento delle tende 
l'area dello Zuccotti Park continua ad 
essere, almeno simbolicamente, ancora 
il centro delle iniziative. 

-Di buono c'è il fatto che, nonostante 


lo sgombero, la manifestazione prevista 
il 17 novembre è stata sicuramente un 


successo, sia dal punto di vista della 


partecipazione, 30 mila persone in’. 


corteo (300 arresti), che dall’impatto 
mediatico a livello internazionale. Meno 
. visibili sui mass media, ma sempre nella 
stessa data, ci sono state mobilitazioni 
“anche in decine di altre città degli USA 
con migliaia di partecipanti e centinaia 
di arresti. 

“Adbuster”, la rivista dalla quale è 
stata lanciata la campagna che ha dato il 
- via ad OWS, ha proposto per il prossimo 
futuro la scelta tra due diverse “strate- 
gie” in linea con il.suo stile comunicativo: 
‘ una resistenza non violenta ad oltranza, 
| sotto la neve, fino a che non sia stato 
arrestato anche l’ultimo degli occupanti 


oppure un grande fine settimana di festa 
durante il quale si proclami la vittoria del 


movimento e si ricordino i bei tempi. A- 
| questo dovrebbe far seguito il ritorno 


al “coperto” a studiare nuove iniziative 
di lotta da mettere in atto a partire da 
subito per tornare poi a riprendersi le 


strade di nuovo all arrivo della prossima 


primavera. 

Anche seguendo quello che accade 
solo attraverso Internet si capisce che 
questo è un momento critico per OWS 
e per gli altri accampamenti ancora 
in piedi negli USA e non solo a causa 
della repressione. Una lotta portata 
avanti con un presidio permanente 


deve necessariamente trovare uno 
sbocco, seppur minimale, inquanto più 
passa il tempo è più c'è il rischio che si 
spenga per logoramento: Anche se in 
questo momento, dopo un inizio un po’ 


in sordina, molti esponenti del mondo 


.politico ufficiale hanno mostrato le loro 


interessate attenzioni verso OWS. Ne- 
gli USA solo un altro “movimento” ha 


ricevuto le stesse attenzioni, quello del 


“Tea Party” che però è un vero e proprio 
partito politico ben organizzato, con dei 
leader ed un suo preciso programma 
ultra-liberista. Quello che accomuna i 


due movimenti è che entrambi prendono. 


le mosse dal basso e che hanno come 
principale “nemico” la classe economi- 
co-politica al potere considerata dagli 
uni “socialista” e dagli altri “liberista”, il 
che costituisce un discreto paradosso. 


I due mesi di occupazione, le centi- | 


naia di assemblee generali e di riunioni 
di piccoli e grandi gruppi interessati 


alle tematiche più disparate sono stati. 


sicuramente una utile scuola. Un per- 


corso segnato, fin dall'inizio, dal metodo 


dell’autogestione, dal rifiuto della delega 
e dei “portavoce”, dall’uso intelligente 
delle potenzialità della comunicazione 
elettronica. La scelta prevalente delle 
tattiche non violente, che a qualcuno 
potrebbe far storcere il naso, non è però 


. stata accompagnata da squallide invet- 
‘tive contro quelli che hanno preferito 


non farsi OTEN facilmente, come è 


militari e secondini. Nella notte altri hanno 
tentato l'evasione con una corda fatta di 


lenzuola. Sorpresi dagli agenti, dopo una — 


colluttazione, sono stati ricondotti in cella. 
Intanto nella sezione femminile le prigio- 
niere hanno acceso fuochi in diversi punti 
della struttura. 

Fascisti 


Alla fine di un intensa settimana prova- . 
- no a fare capolino i fascisti. Era da qualche 


mese che se ne stavano rintanati. Ora, 


mimetizzata dietro la solita associazione 


pseudo-culturale, rispunta Casa Pound 
che nel pomeriggio di sabato 19 intendeva 
fare un'assemblea pubblica in una sala del 
quartiere Barca. Gli antifascisti, chiamati 
a raccolta dal circolo di quartiere Ikbal 
Masih, hanno denunciato pubblicamente 
la cosa e dato vita a un presidio all'esterno 
della sala comunale e all'occupazione 
“preventiva” dei locali. Il sindaco si è 
trovato costretto a revocare in extremis 
la sala ai fascisti, che se ne sono tornati 
quatti quatti nelle loro fogne. Per uscirne 


«solo di notte e strappare striscione e rosse 


bandiere del circolo dei compagni. 


RedB 


Livorno 
in piazza 


A Livorno sin da inizio novembre si è 


avviato, attraverso una pratica assemble- 
are pubblica ed aperta anche ai singoli 
interessati, un percorso unitario per creare 
una continuità tra le scadenze autunnali di 
mobilitazione. 

Questo percorso ha dato vita inizial- 
mente ad #occupylivorno, con una parte- 
cipata assemblea cittadina nella Piazza del 
Municipio nella giornata di mobilitazione 
globale dell’11 novembre. Altre assemblee 


Ritorno al futuro 


La tempesta era nell'aria: il 12 no- 


spesso accaduto in diverse occasioni. 
Questi, per sommi capi, alcuni degli 
aspetti positivi dell'esperienza. 

Tra quelli meno positivi, la genericità 
delle rivendicazioni che da una parte ha 
permesso di raccogliere le simpatie di 
migliaia di persone (e una sottoscrizione 


di più di 700 mila dollari) ma che, alla . 


lunga, avrebbe sicuramente rischiato 
di costituire un punto debole del mo- 
vimento. Vedere sventolare insieme le 
bandiere anarchiche e quelle a stelle e 
strisce è una contraddizione difficilmen- 
te risolvibile, anche in un paese dove 
la politica si muove da sempre tra due 
partiti fotocopia che si passano il potere 


a vicenda. 


Nonostante questo OWS ha dato il 
via a qualcosa che, vista la congiuntura 
economica internazionale, difficilmente 
terminerà con uno o cento sgomberi e 
non a caso le dichiarazioni ufficiali dei 


politici sono state tutte attente a non 
criminalizzare eccessivamente questo: 


movimento. A metà ottobre si potevano 


stimare in quasi mille le diverse “oc- 


cupy” sparse un po’ in tutto il mondo, 


diverse per consistenza e per durata 


ma, sicuramente, nate in simpatia verso 
la protesta iniziata.da OWS. Un clima 
che è stato paragonato da molti a quello 


che si viveva negli anni ‘60, quando la 


rivolta partita dai Campus americani 


arrivò nelle strade parigine nel mese. 


di maggio del ‘68. Un paragone forse 
azzardato, ma non sicuramente per la 


velocità con la quale parole d'ordine e 


simboli (si pensi alla maschera di “V”) 
si sono diffusi dappertutto. In definitiva 
lo sgombero di OWS e degli altri “ac- 


campamenti” è solo un episodio di una. 


storia che sicuramente non è ancora 
finita. Come dimostrano le iniziative 
previste per i prossimi giorni, tra le 
quali un blocco di tutti i porti della Costa 


Ovest indetto da “occupy Oakland" per 


il prossimo 12 dicembre. 
Su un sito web c'è un comunicato 
della polizia di Portland con l'elenco del- 


le persone arrestate durante la giornata | 


di lotta del 17 novembre e dei reati dei 
quali sono accusate: il più piccolo ha 


in piazze del centro cittadino si erano te- 
nute lunedì 13 e martedì 15. 

Anche se con un progressivo calo di 
partecipazione, queste iniziative sono 
state importanti momenti di confronto e di 


‘ mobilitazione. 


In questo contesto si è svolto il corteo 
organizzato dal Coordinamento Studen- 
tesco Livornese il 17 novembre, nella 


giornata internazionale di mobilitazione 


studentesca e dello sciopero generale 
indetto da CUB e Cobas. 

AI concentramento in Piazza Cavour 
presenti quasi esclusivamente studenti 
medi, il breve corteo di un centinaio di 


manifestanti, aperto dallo striscione “save 


school, not banks” ha attraversato le vie del 
centro per poi dar vita ad una assemblea 
in Piazza Grande. Decisa opposizione al 
neonato governo Monti, necessità di con- 
tinuare a scendere in piazza e di uscire da 
un'ottica studentista, no alle spese militari, 
queste sono solo alcune delle posizioni 
affermate negli interventi che si sono sus- 
seguiti al microfono. 

Alcuni compagni del Collettivo Anar- 
chico Libertario presenti al corteo hanno 


‘ diffuso un volantino dal titolo “ Autorga- 


nizzazione delle lotte per l'autogestione 
della società”. | 
Nel volantino distribuito si afferma la 


- necessità di ribellarsi alla propaganda della 


crisi, alla retorica della “coesione naziona- 
le” come giustificazione di quei “sacrifici” 
che si traducono nel quotidiano attacco 


alla libertà, ai salari, alle pensioni e alle 


condizioni di vita della maggior parte della 
popolazione , mentre governanti, capitalisti 
e banchieri cercano di difendere e aumen- 
tare i propri profitti ed i propri privilegi. 

“Di fronte alla necessità di respingere 
questi attacchi — 
- diventa importante organizzarsi, dal bas- 
so, con un metodo orizzontale e rilanciare 
dei percorsi di lotta che vadano al. di là 


- 15 anni ed il più grande 41, una fascia 


di età abbastanza ampia che mostra 
quanto la protesta sia estesa e non sia 
solo l'espressione di un qualche tipo 
di intemperanza generazionale. Una 
protesta che potrebbe già rispuntare in 


così conclude il volantino. 
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delle singole scadenze acquisendo una . 
prospettiva più ampia. 

Sono i lavoratori, gli studenti, i precari, 
i disoccupati, i pensionati e i migranti che 
possono farlo, riprendendo nelle proprie 
mani la lotta, preparandosi a prendere 
nelle proprie mani l’organizzazione di 
una società libera dallo sfruttamento e 
dall'’oppressione.” 


Pisa 


contro la crisi 


Dopo la manifestazione studentesca 
dell’11 novembre e l'assemblea d'ateneo 
del 14, il 17 novembre si è svolta anche a 
Pisa una giornata di mobilitazione contro 
la crisi e il pagamento del debito. 

Il corteo composto da diverse centinaia 
di studenti medi ed universitari, dopo aver 
attraversato le vie del centro compiendo 
azioni simboliche di fronte alle banche ed 
aver appeso uno striscione all'INPS, è poi 
andato ad unirsi al presidio dei lavoratori in 
sciopero organizzato dai Cobas. 

Il corteo si è poi diviso. Una parte del 
corteo si è fermata in assemblea in Piazza 
Garibaldi mentre l’altra ha proseguito an- - 
dando ad occupare una ex-banca in via la 
pergola, in piena zona universitaria, dando 
inizio all'esperienza di #OccupyPisa. 

Pur essendo stata una importante 
giornata di mobilitazione, il 17 a Pisa ha 


fatto emergere, soprattutto con la scarsa 


partecipazione al corteo, i problemi che sta 
attraversando il movimento studentesco. 
Per rilanciare la mobilitazione è neces- 
sario innanzitutto partire da metodi assem- 
bleari orizzontali, esigenza emersa nella 


- partecipata assemblea d'ateneo del 14 


novembre, ma ignorata dalla maggior parte 
delle “strutture” e dei collettivi universitari. 


strada il 25 novembre, che da molti anni 

a questa parte è il “giorno del non acqui- 

sto”, una iniziativa storica di “Adbuster”. 
Si, ancora loro. 


Pepsy 
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In prigione si muore sempre di più 


Alberghi senza uscita 


La politica penale è un tassello della 
complessa politica di controllo attuata 
dalla classe dominante su quelle subal- 
| terne; la pena non è la risposta sociale 
alla criminalità individuale, bensì uno 
strumento della lotta di classe. | 

(D. Garland) 


In teoria, l’Italia non è uno stato 
tra quelli in cui vige la pena di morte, 
‘eppure di violenza statale si continua a 
morire: l’ultima vittima si chiama Cristian 
De Cupis, un romano di trentasei anni. 
Il 9 novembre scorso era stato arrestato 
alla stazione Termini per oltraggio e 
resistenza a pubblico ufficiale. Portato 
al pronto soccorso l’uomo, con evidenti 
segni di percosse alla fronte, riferiva ai 
‘medici dell'ospedale “Santo Spirito” di 
essere stato oggetto delle “attenzioni” 
degli agenti durante l'arresto e, per 
questo, avrebbe anche sporto denun- 


cia. Il 10 novembre, De Cupis viene 
quindi trasferito - in ambulanza e sotto 
scorta della polizia - nella struttura per 
detenuti dell'ospedale “Be!colle” per 
esami clinici. L'indomani sarebbe stato 
anche convalidato il suo arresto e di- 
sposti gli arresti domiciliari non appena 
dimesso dall'ospedale, ma la mattina 
del 12 novembre il poveretto muore e i 


familiari vengono informati dell'avvenuto . 


arresto quando ormai il loro congiunto 
era cadavere. 

Salvo errori nel tragico conteggio, 
Cristian è stato la centosessantacin- 


quesima vittima in stato di detenzione ` 
del 2011 e, purtroppo, l’anno deve an-. 


cora finire. Mediamente in Italia, ogni 
due giorni una persona muore dietro 
le sbarre, per cui è facile profezia che 
alla fine del 2011 con ogni probabilità 


sarà superato il numero di morti del. 


2010 quando era stati 184, su una 


popolazione carceraria complessiva di 
circa 67 mila reclusi. Tra i decessi del 


‘2010 ben 66 sono stati ritenuti “suicidi”, 


confermando la percentuale drammatica 
di circa un detenuto suicida su mille, 
quando fuori dal carcere la frequenza 
è di un caso ogni ventimila persone. 


Tanto più, va segnalato, che molte. 


volte i casi di “suicidio” (così come quelli 
di improvvisi quanto fatali malori) sono 
tutt'altro che chiari; ultima dimostrazione 
in tal senso è quello di Agatino Filia, di 


156 anni, trovato morto nel carcere di 


Livorno “Le Sughere”. Agatino doveva 
essere infatti scarcerato il giorno se- 
guente, per fine pena, e ad accrescere 
i sospetti sulla versione ufficiale del 
suicidio ci sono le circostanze per le 
quali.il detenuto è stato trovato esanime 
sulle scale, fuori dalle celle, e il pezzo 
di lenzuolo con cui si sarebbe impiccato 
non era stretto attorno al collo ma per 


Come celebriamo l’unità d’Italia oltre il Tirreno 


Correva l’anno del signore 1897 
quando l’esimio dottore Alfredo Noci- 
fero indicava la Sardegna come “terra 
delinquenziale” la cui popolazione, a 
causa della conformazione delle cel- 
lule nervose era per natura e nascita 
stessa destinata al banditismo, e ne 
accomunava le sorti a tutte quelle 
genti che vivevano a sud di Roma con 
la seguente dichiarazione: ”la razza 


maledetta, che popola tutta la Sarde-. 


gna la Sicilia e il mezzogiorno d'italia 
dovrebbe essere trattata col ferro e 
col fuoco, dannata alla morte come le 
razze inferiori d'Africa e d'Australia”, 
` niente di sconvolgente per i tempi 
visto che l’enorme difficoltà nel “fare 
gli italiani” veniva addossata a tutte 
quelle popolazioni che si rifiutavano di 
diventare la nuova carne da cannone 
della corte sabauda, ecco appare la 
divisione in due dello stivale su base 
etnica, a sud troviamo popolazioni di 
ceppo Euroafricano, irredimibili da 
trattare come gli abitanti di una co- 
lonia interna. Se poi ci focalizziamo 
. sulla Sardegna i giudizi dei novelli 
antropologi non lasciavano alcuna vi 
di scampo, un territorio che agli occhi 
del potere regio non aveva altra qualità 
che quella di essere lontano ed ino- 


spitale per di più popolato da indigeni 


ostili la cui conformazione cranica era 
la peggiore esistente: “Parallelepipe- 
doidis variabilis sardiniensis”. Tempi 


ormai lontani si potrebbe dire, piccole. 


incomprensioni tra fratelli d’italia ad 
inizio rapporto (spero che a nessuno 
sfugga il tono sarcastico e soprattutto 
non sfuggano le moltitudini senza 
numero, perché non contate, che mori- 
rono per queste piccole incomprensio- 


ni). Ma i tempi non sono affatto lontani, 


perché correva l’anno del signore 
2009 ed era il 23 gennaio quando con 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


l'ennesimo decreto d’ urgenza l'ormai 
defunto governo Berlusconi diede alla 
luce il “Piano straordinario carceri” 
all’interno del quale troviamo un mini 
piano per realizzazioni di otto nuovi 
maxi carceri, e per dar ragione a chi 
verso la fine dell’ ottocento pensava 
che la Sardegna fosse poco più di una 
Cayenna troppo cresciuta di questi otto 
nuove galere ben quattro verranno 
realizzate su suolo sardo. Una terra 
delinquenziale quidni che merita di 
“ospitare il 50% della nuova edilizia 
carceraria italiana, con tutto quello 
che ne consegue, e con un ulteriore 
inasprimento del controllo sul territorio, 
come un secolo e mezzo fa la Sarde- 
gna appare sotto gli occhi dei burocrati 
e dei generali come uno spazio deserto 
dove poter posizionare le “vergogne” 
della società dominante. “Ti sbatto in 
Sardegna” si usava come minaccia tra 
pubblici funzionari e graduati e si userà 


come minaccia ancora più crudele per 
i detenuti non sardi, insomma rivestia- 
mo con coerenza da oltre 150 anni il 
ruolo di ultima provincia del grottesco 
“impero italiano”. 

Torniamo ora la piano carceri nella 
sua concretezza ( e qua voglio ringra- 
ziare Laura G. per avermi messo a 
disposizione una mole di dati incredi- 
bile e per lo stimolo che il suo lavoro 
pubblicato su A rivista mi ha dato), 
il piano carceri nasce all’interno del 
ormai famigerato Piano edilizio straor- 
dinario del G8 del 2008, ch si trasformo 
in uno dei più grandi saccheggi si ri- 
sorse pubbliche della storia , in questo 
contesto dietro una raffica di decreti 
d'urgenza dove la parola magica era 
“interesse strategico nazionale” si 
danno in appalto progetti per la co- 
struzione di nuovi 18000 posti entro il 
2012. Il nuovo piano edilizio contiene 
al suo interno il cosi detto mini-piano 


terra vicino al corpo. 

Eppure, assai sbrigativamente il 
capo-dipartimento della polizia peni- 
tenziaria ha dato per scontato il suicidio 
dovuto al “timore di uscire”, così come 
ha fatto il garante dei diritti dei detenuti 
di Livorno - nonché esponente del PD 
e presidente dell’Arci locale - che ha 
definito la vittima come “un uomo solo 
e angosciato da cosa la vita poteva 
rappresentare”. Lo stesso “garante” 
oltre ad aver manifestato la propria 
solidarietà alla polizia penitenziaria, 
ha quindi pensato bene di promuovere 
una raccolta di saponette e spazzolini 
da denti per i detenuti. 

D'altronde, il carcere della “rossa 
Livorno” si è guadagnato una sinistra 


fama con 17 morti negli ultimi 8 anni. 
(ben 3 solo quest'anno) e, soprattutto, 


ha avuto una inquietante notorietà con 
il caso della morte di Marcello Lonzi, 


Sardegna e piano carceri 


che prevede la realizzazione ex novo . 


di otto nuove galere nei seguenti ter- 
ritori: Savona, Reggio Calabria, Rovi- 
go, Forlì, Cagliari, Sassari(bancali), 
Tempio, Oristano. Trattandosi di un 
piano “straordinario” le gare d'appalto 
sono coperte dal mistero più assolu- 
to, ma le imprese vincitrici sono note 
anzi potremmo definirle senza ombra 
di dubbi le solite: Opere Pubbliche 
SRL (carcere di Cagliari), Anemone 
SRL(carcere di Bancali,Sassari), Gia.. 
Fi costruzioni SPA (Tempio), Gruppo 
Intini di Bari (Oristano), come avrete 
notato sono nomi di aziende che hanno 
affollato le pagine dei giornali di certo 
non per le loro benemerite azioni e i cui 
amministratori delegati le carceri non 
dovrebbero progettarle ma ospitarle. 
Ma le galere non sono state fatte 
per accogliere questi predatori in rolex, 
le galere sono state concepite per ucci- 
dere socialmente (e purtroppo spesso 


Guardie, cameroni lerci e pestaggi: proprio come 


Rabbia dietro le sbarre 


“..lungo i muri, sdraiati sul tritu- 
me miasmatico dei sacconi, erano’ gli 
esausti, la povera gente che a tutte le 
speranze aveva dato l'addio...” 

(Clemente Duval, Memorie autobio- 
grafiche) 


Agitare il tema del carcere, delle 
condizioni di vita dentro le strutture di 
detenzione e della necessaria lotta per 
la sua abolizione può essere frustrante. 
Se leggiamo i diari dei prigionieri di un 
centinaio di anni fa e li paragoniamo 
alla informazioni sulla vita nelle galere 


che abbiamo oggi, le differenze sono 


minime. È come se non fosse passato 
il tempo, se dietro le sbarre il mondo 
fosse rimasto immobile. A fine dell’otto- 
cento i deputati socialisti che visitavano 
i sovversivi in carcere o sulle isole al 


domicilio coatto scrivevano di celle di 


punizione, pagliericci lerci, vessazioni 
delle guardie, cibo scadente, acqua 
non sempre potabile: vere e proprie 
bolge infernali, in cui l’uomo era gene- 
ralmente trascinato nell’inedia quando 
non nella disperazione suicida. E così i 
morti in carcere si sommavano, fredde 
statistiche, uno dopo l’altro. Oggi non è 
cambiato nulla. Non che anche in carcere 
non ci siano stati movimenti in grado di 
ottenere condizioni meno inumane: il ‘68 


si è fatto sentire anche “dentro” e gli anni 


settanta sono stati anni di conquiste di 
diritti elementari, seppur a costo di lotte 


durissime. Ma col passare del tempo il 


sistema carcere si è rimangiato quel poco 


che aveva concesso, proprio come fuori, 
dove lo stato ha sottratto progressiva- 
mente libertà e diritti. 

Oggi le carceri italiane, e ancor di 


più i cosiddetti Ospedali Psichiatrico 


Giudiziari (OPG), sono discariche so- 
ciali. Nessun sentimento di umanità è 
consentito con i reclusi: sono lasciati in 
tre, quattro fino a dieci o più per cella, 
un cesso lercio, la cella d'isolamento per 
chi sgarra, l'umiliazione della domandina 
per ottenere le cose più basilari, nessu- 

a “attività alternativa” possibile se non 
accendere la TV, cibo pessimo, il medico 
che c'è una volta alla settimana, quando 


c'è. E poi le percosse, gli abusi. E i morti 


“suicidati” o ammazzati in carcere, tanti, 


‘sempre di più negli ultimi anni, e in co- 


stante aumento. 

Le carceri scoppiano, oggi, in Italia: 
67.428 detenuti secondo gli ultimi dati 
(30 settembre 2011). Più di un terzo di 
quelli che vi sono rinchiusi sono immigra- 
ti, che già popolano i diversi lager (CIE) 
sparsi sul nostro territorio. Secondo le 
leggi democratiche, ovvero i calcoli del- 
la “capienza regolamentare”, dentro le 


— strutture carcerarie c'è posto per 45.817 


persone. Ma, si sa, per le nostre demo- 
crazie la sola legge che conta è quella 
del più forte e gli unici a pagare sono | 
poveracci, i clandestini, chi commette 
qualche furtarello o magari spaccia un 
po’ di fumo per tirare a campare. Come 
sempre, come alla fine dell'ottocento. 
Tutto ciò è sotto ai nostri occhi, eppu- 
re tutto, o quasi tutto, tace. | “dannati del- 


le sbarre” sono rinchiusi a fianco di casa 
nostra o in qualche periferia non troppo 


lontana. Noi, tutti noi, dormiamo sonni 


tranquilli quando “quelli” urlano invano la. 
propria disperazione. Ad Asti si sta per 


-aprire un processo contro una squadra 
di pestatori, i secondini del carcere. Un 


evento eccezionale, quello del processo, 
che svela la normalità penitenziaria fatta 


di bastonate e di soprusi. Due detenuti . 


intorno ai trenta anni hanno trovato il co- 
raggio di parlare denunciando il sadismo 


di almeno dodici picchiatori: costretti in. 


cella d'isolamento erano lasciati nudi, 
senza materasso, né vetri alle finestre, 
costretti a mangiare cibo avariato. Se si 
addormentavano gli agenti sbattevano 
sulle sbarre e li insultavano, svegliandoli. 
Di notte subivano le loro spedizioni pu- 
nitive: esaltati dall’alcol e dalla droga le 
guardie picchiavano con gli anfibi senza 


pietà. Quello che viene fuori dalle inter- 


cettazioni tra i secondini è la costanza 
di questi comportamenti, la loro routine. 
Quando si aprono, questi squarci di verità 
confermano quel che tutti noi sappiamo 
delle carceri, ma che è soffocato da 
quella coltre di menzogne secondo cui le 
prigioni di oggi sostanzialmente diverse 
da quelle di un tempo: cazzate. 

Può essere frustrante, dicevo, lottare 


contro il carcere. Eppure è necessario, . 


sempre più. Per non cedere all’abbru- 
timento completo cui ci vogliono co- 


stringere e per inceppare quel perfetto 


meccanismo statale per cui a noi rimane 


la scelta tra essere sfruttati o, se sgarria- 


rinvenuto morto in cella nel 2003 con il 
corpo tumefatto e sanguinante, ma che 
per la giustizia sarebbe dic per 
“aritmia maligna”. 

Basterebbe questa sentenza per 
azzerare tante apologie democratiche 
della legalità e le farneticazioni fasciste 
sulle carceri che sono alberghi; ma ben 
sappiamo che l'inumanità della galera 
diventa un argomento d'interesse solo 
quando ospita detenuti eccellenti. Ed 
anche la ricorrente proposta di amnistia - 
più che mettere in discussione la logica 
dell’istituzione-carcere, appare funzio- 
nale a garantire l’impunità al crimine 
economico e alla corruzione politica. 

Per i senza potere, invece, si confer- 
ma una discarica sociale, con dei corpi 
a perdere. 


CFG 


anche fisicamente) chi non accetta il 
patto con il potere o chi ne distorto e 
alienato ad un livello tale da risultare 
inutilizzabile come “risorsa umana” ma 
soprattutto le galere servono a disci- 
plinare la società spaventandola con. 
la “punizione” e narcotizzandola con. 
la morfina della “sicurezza”. 

Milioni-di euro e speculazione, sbar- 
re, filo spinato, mura, controllo... ormai 
sembra che sia la sola musica che si 
possa ballare su quest'isola, ma è un 
ballo ben triste e dura da troppo, vera- 
mente troppo tempo, forse dovremmo 
alzare i nostri crani da delinquenti e 
guardare un po’ più in là dei reticolati 
dello stato, e forse ci renderemo conto 
che dopo due secoli di insulti mal celati 
è giunto il momento di buttarli a mare . 
questi reticolati. 


Una testa delinquenziale 
Salvatore M. 


nell’ottocento 


mo, rinchiusi. A capo chino o in catene, 
questa è l’inaccettabile alternativa. 

Tra le migliaia di detenuti “comuni” ci 
sono sono anche tanti compagni e ribelli 
coscienti. È probabile il loro numero sia 
destinato ad aumentare, a fronte di un 
sistema sociale ed economico che per 
continuare a garantire i privilegi dei pochi 
sta gettando sul lastrico strati sempre 
più ampi della popolazione, forte del 
proprio monopolio della violenza. Oggi 
ancor più di ieri è necessario non lasciarli. 
soli, rafforzare le reti di solidarietà e di 
controinformazione sulle loro condizioni. 
Perché dietro le sbarre potrebbe esserci 
ognuno di noi. 


A. Soto 
http: //ww.federazioneanarchica. org/ 
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Trentadue morti senza giustizia 


Strage di Viareggio 


Il-29 giugno del 2009 la fuoriuscita di 
gpl da un treno-cisterna fermo alla stazio- 
ne di Viareggio provocò 32 morti, decine 
e decine di gravi ustionati e un quartiere, 
quello attorno.a Via Ponchielli devastato. 
| sopravvissuti e i familiari delle vittime 
costituirono un comitato, Assemblea 29 
Giugno, per fare chiarezza sulla vicenda. 
A due anni di distanza, come consuetudi- 
ne in questo paese, non c'è né verità né 
giustizia. Quello che è successo, che si 
configura sicuramente come un incidente 
di lavoro, si è trasformato in uno dei peggio- 
ri incidenti ferroviari e il 4 novembre 2011, 
a conclusione dell’udienza per l'incidente 
probatorio, ha assunto tutti gli aspetti della 
strage di Stato. 

L'udienza nel tribunale di Lucca, durata 
tre giorni, doveva avere come finalità quella 
di raccogliere e discutere in contradditorio 
le perizie dei consulenti tecnici della RFI, 
della procura della repubblica e del Comita- 
to, sulle cause dello squarcio nella cisterna 
e della rottura dell’assile. Quello che ne è 
uscito, raccontato nell'assemblea pubblica 


17 novembre 


Sciopero: comp 


Pinerolo 19 novembre - si tiene l'an- 
nuale assemblea degli aderenti ad ALP 
CUB (Associazione Lavoratori Pinerolesi 
- Confederazione Unitaria di Base) uno dei 
sindacati che aderisce alla CUB e che ha la 


peculiare caratteristica di essere una sorta . 


di camera del lavoro territoriale che orga- 
nizza quindi i lavoratori i tutte le categorie. 
lo partecipo in rappresentanza della 


Federazione Regionale della CUB, co-. 


munque sono ospite sino ad un certo punto 
vista la mia vecchia frequentazione con i 
compagni di ALP. 

Ovviamente non si può mancare una 
valutazione sullo sciopero del 17 novem- 
bre. Un fatto buffo mi colpisce, il compagno 
che tiene la relazione introduttiva non tocca 
direttamente l'argomento ma manifesta 
apprezzamento per i fagazzi che il 17 a 
Torino hanno cercato di raggiungere la 
sede della Banca D'Italia e si sono presi 
una buona dose di mazzate e, quindi, alla 
nostra presenza in piazza ed in sciopero 
quel giorno. Il secondo compagno che 
interviene e che conosco e stimo da molti 
anni, pone l'accento sulle difficoltà che vi 
sono oggi a organizzare scioperi del sinda- 
calismo di base, sulla necessità di trovare 
forme di lotta diverse dallo sciopero (fa 
riferimento ad esempio all'esperienza del 
movimento NO TAV), sull’evidente rischio 
di rinchiudersi in pratiche autoreferenziali. 

Mentre li ascolto mi avviene di riflettere 
sul fatto che entrambi colgono qualcosa di 
importante. 

Per un verso, la necessità che in que- 
sto paese qualcuno affermi con chiarezza 


l'autonomia degli interessi del lavoro sa- 


lariato dalle diverse frazioni dominanti e, 
nello specifico, la consapevolezza che il 
nuovo blocco governativo che si afferma 
‘con il consenso di confindustria, sindacati 
istituzionali, centri di potere europei non ci 
vede festanti e subalterni ma, al contrario, 
collocati su posizioni chiare per quel che 
riguarda salario, diritti, libertà. 

Per l'altro, la consapevolezza che c'è 
il rischio di ripetere meccanicamente una 


| pratica, quella dell’indizione dello sciopero . 


generale, che non ha un contenuto reale 
adeguato alle dichiarazioni di intenti in 
termini di adesione, impatto, efficacia. Il 
fatto che uno sciopero veda un'adesione 


modesta non può essere sottovalutato. 


se non si vuole svilire il valore stesso del 
termine “sciopero generale” e, soprattutto, 
si devono praticare forme di lotta che: fac- 
ciano male ai nostri avversari; rafforzino il 
nostro fronte se si vuole che l'opposizione 
sociale cresca sino ad avere un'effettiva 


capacità di contrasto rispetto alle politiche — 


padronali e governative. 


Le ragioni dello sciopero 

Credo che sull'argomento non vi sia 
molto da dire. Già maggioranza e oppo- 
sizione hanno votato assieme il DDL sulla 


tenutasi il 14 Novembre a Viareggio, è stato 
sconcertante: i consulenti di RFI hanno ne- 
gato l'evidenza facendosi beffa delle leggi 


della fisica e della dinamica. Nelle relazioni 


messe agli atti ci sono le conclusioni ma 
non le premesse e mancano gli allegati 
tecnici e scientifici che a quelle conclusioni 
portano. Sia i consulenti tecnici della procu- 
ra, che quelli del Comitato si sono trovati in 
serie difficoltà a portare avanti il contradit- 
torio con periti che ‘affermavano: “i calcoli 
non sono affidabili... le ricostruzioni sono 
state fatte ad occhio perché più attendibili 
di una ricostruzione digitale tridimensiona- 
le”. Trattandosi di parti meccaniche in cui si 


ragiona in ventesimi di millimetro e in deci- 


mi di grado è davvero difficile da credere, 
anche per chi non ha alcuna cognizione in 
materia. Gli avvocati della procura hanno 
chiesto la sostituzione di questi tecnici, 
per due motivi: l'inadeguatezza del lavoro 
scientifico e il conflitto di interessi di uno 
dei due consulenti. Si, perché l'Ing. Lic- 
ciardello ha un contratto di consulenza con 
la direzione centrale delle ferrovie, che fa 


| stabilità che prevede pesanti.interventi 


sulle pensioni, sulla messa in cassa in- 
tegrazione dei pubblici dipendenti ecc. 
ma, soprattutto, il nuovo esecutivo è stato 
posto nell'attuale posizione con esplicito 
compito di dare coerentemente a quanto 
“chiede l'Europa” un altro colpo a reddito 
e diritti della working class, ovviamente, 
ce lo garantisce Mario Monti, con “equità”. 

Naturalmente questo programma ha 
visto un consenso strepitoso, la CGIL, 
che pure mostra per coerenza qualche 
minor flessibilità rispetto a CISL e UIL, si è 
affrettata a fare gli auguri a Mario Monti per 
bocca di Susanna Camusso e, soprattutto, 
sta ricucendo le relazioni con CISL e UIL, 
la Confindustria è assolutamente concorde 
e la Chiesa benedice il tutto. 

Altrettanto naturalmente è probabile che 
questo consenso si mostrerà meno grani- 
tico di quanto appaia nelle attuali dichiara- 


zioni quando il governo tecnico proverà a- 


intaccare gli interessi delle corporazioni i 
cui rappresentanti adornano il parlamento 
e quelli delle classi dominanti. Sebbene io 
sia lontanissimo dall'idea che la riduzione 
dei privilegi del ceto politico e delle corpo- 
razioni sia un contraccambio adeguato al 
peggioramento delle condizioni di vita e di 


capo alle ferrovie dello Stato e al ministero 
dei trasporti, contratto che individua come 


. soggetto pagatore la RFI, nel sistema di 


scatole cinesi che la privatizzazione delle 
ferrovie ha comportato. In poche parole 
RFI si è scelta come consulente tecnico un 
suo dipendente. La richiesta è stata ricusa- 
ta dal GIP, Dott. Silvestri, che ha affermato 
la bontà delle perizie e l'assenza di conflitto 
di interessi. Dunque, con queste relazioni 
tecniche, che sono una pagliacciata, si 
andrà al processo. 

Come se non bastasse, il 7 novembre, 


-tre giorni dopo la chiusura dell'udienza, 
l'amministratore delegato di Trenitalia, 


Moretti, ha licenziato Riccardo Antonini, 
ferroviere e consulente del Comitato, con 
l'accusa di conflitto di interesse. Antonini si 
è da sempre occupato di sicurezza sul la- 
voro e questo ruolo non è mai stato digerito 
all'interno di Trenitalia. Alla costituzione del 
Comitato Assemblea 29 Giugno ha scelto 
di dare il suo contributo con l'esperienza 
maturata in una vita da ferroviere. Essere 
un lavoratore che si occupa della salute e 


della sicurezza sua e dei suoi colleghi ed 
un cittadino che si preoccupa della sicu- 
rezza di tutti, entra in conflitto con l’idea di 
lavoratore che ha Moretti e.che sta pren- 
dendo sempre più piede in questo paese. 

Antonini per questo ruolo di consulente 


era stato prima diffidato, poi sospeso ed 


infine è stato licenziato. 

Quando prende la parola nell’assem- 
blea le prime affermazioni riguardano la 
strage: poteva essere evitata, c'erano 
già state segnalazioni di problemi da 
parte dei ferrovieri, obblighi riportati nelle 
circolari della comunità europea mai ap- 


plicati (come quello di avere una cisterna. 


vuota all’inizio e alla fine del convoglio), 
una petizione da parte dei cittadini. di Via 
Ponchielli che risale all'ottobre del 2001 in 


- cui chiedono delle barriere di separazione 


dalla ferrovia. Continua dicendo che all'in- 
terno di RFI si vive un clima di intimidazioni 
di stampo terroristico verso tutti coloro 


‘che si battono per la sicurezza. Non sono 


infatti pochi i ferrovieri licenziati o sospesi 


. per questo motivo, in un settore in cui dal 
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2007 muore un lavoratore ogni 55:giorni. 

Lo sgomento dei sopravvissuti e dei 
familiari delle vittime è grande ma nessu- 
no è intenzionato a mollare ed anzi sono 
previsti cortei e manifestazioni di protesta, 
perché Antonini sia reintegrato al suo posto 
di lavoro e perché siano indicate le precise 
responsabilità delle ferrovie, sempre più 
interessate all'alta velocità e sempre meno 
alla manutenzione e alla sicurezza. . 

Il primo appuntamento è stato sabato 
19 novembre, con un corteo che ha sfilato 
a Viareggio, da Piazza Margherita sino alla 


stazione ferroviaria, dove ci sono stati alcu- 


ni interventi e l'occupazione simbolica per 
10 minuti di un binario. La partecipazione. 
è stata numerosa e ha visto l'adesione di 
alcuni comitati, come quello dell’Associa- 
zione Familiari della Moby Prince. 

La prossima data sarà alla fine di 
novembre a Roma, in occasione delli- 
naugurazione della stazione Tiburtina alla 
presenza di Moretti. 


Ica 


lessità e potenzialità 


lavoro della working class tendo a ritenere 
che difficilmente la nostra lumpen borghe- 


sia pagherà qualche prezzo all'ennesimo 


“risanamento dell'economia nazionale”. 

Il 17 novembre lo sciopero ha messo al 
centro, per un verso, la difesa del welfare 
e, per l’altro, quella di salario, stabilità del 
posto di lavoro, diritti. 


Le difficoltà e le prospettive 
Come si è detto in premessa, è stato 


uno sciopero di minoranza. In diverse lo- 


calità vi sono state manifestazioni o presidi 
di una consistenza dignitosa, vi è stata una 
mobilitazione comune con gli studenti, un 
segnale è stato lanciato. 

Nella discussione che ha preceduto, ac- 
compagnato, seguito lo sciopero da parte 


di molti è stato posto l'accento sul fatto 


che lo sciopero è stato indetto da Cobas e 
CUB e non da USB. Per parte mia, ritengo 
che questo sia un problema ma che non 
sia “il” problema. 

Intanto va rimarcato il fatto che molti 
iscritti e militanti di USB hanno, questo va 
riconosciuto, premuto per un azione uni- 
taria del loro sindacato con CUB e Cobas 
e in diverse situazioni hanno scioperato il 
17 novembre. La cosa ha, a quanto pare, 


infastidito i dirigenti di USB che si sono 
affrettati a mandare una circolare dal tono 


vagamente intimidatorio alle sedi locali di 


USB per diffidare i propri iscritti da iniziative 


“unitarie. 


Peraltro un documento ufficiale USB del 
12 novembre afferma “Il Coordinamento 


nazionale USB, nell'incertezza della defini- - 


zione del Governo e dei primi provvedimen- 
ti che questo attuerà, decide, in merito allo 
svolgimento dello sciopero generale già 
proclamato per il 2 dicembre con lo SLAI 
Cobas, l’USI (si tratta di un gruppo romano 
non dell’USI AIT, n.d.a.), l'Unicobas, lo Sna- 
ter, di affidare all'esecutivo nazionale USB 
la valutazione in ordine al mantenimento 
o al differimento a data successiva dello 
sciopero in oggetto, tenendo conto degli 
sviluppi della situazione e in stretta relazio- 
ne con le altre organizzazioni proponenti”. 
In altre parole, legittimamente, USB di 
andare allo sciopero tanto convinta non è, 
e non era, e, a quanto se ne sa oggi (20 
novembre) il suo sciopero lo ha ritirato. 


. Se.io,in quanto militante della CUB, non ` 
| fossi sospetto di partigianeria, mi verrebbe 


da dire che USB ha indetto uno sciopero 
solo come risposta a quello indetto, nel 
bene o nel male sul serio, da CUB e Cobas. 


L'approvazione non fa tacere il malcontento 


Si è conclusa la consultazione dei lavo- 
ratori iscritti alla Fiom per l'approvazione 
dell'ipotesi di piattaforma dei metalmec- 


. canici. 


Seconda la Fiom nazionale, su oltre 


372.000 lavoratrici e lavoratori votanti, 


il 95,16% ha approvato la piattaforma. 
Il numero dei votanti è stato nettamente su- 
periore rispetto sia al numero complessivo 
degli iscritti alla Fiom, sia ai votanti per la con- 
sultazione sull’accordo interconfederale del 


28 giugno (hanno votato in circa 137.000). 


Molto alta è la percentuale del 61,47% dei 
votanti rispetto agli aventi diritto, superiore 
alla media delle consultazioni precedenti. 

E’ da considerare comunque che Pi- 
potesi di piattaforma era stata approvata 
all'unanimità dall'assemblea dei delegati 
di Cervia, ricevendo anche l'approvazione 
di quei dirigenti che nei mesi precedenti si 
erano messi in vista per le loro dichiarazioni 
roboanti. 

Nonostante questo, le cose sono anda- 
te meno lisce del previsto per la direzione 
Fiom, nonostante che a questi referen- 
dum ovviamente partecipino soprattutto i 
favorevoli. 

Ci è giunta notizia della bocciatura dell’i- 
potesi in numerose fabbriche e, a livello 
di attivi provinciali, della presentazione di 


mozioni contrarie che hanno ricevuto il voto 


di alcuni delegati; a Bergamo addirittura 
alcuni componenti del direttivo provinciale 
e RSU di fabbrica hanno abbandonato La 
Cgil che vogliamo e costruito una nuova 
area programmatica: Rete resistenze 
operaie. 

Particolarmente signifi icativa la situazio- 
ne alla Piaggio dove, in vista del referen- 
dum sulla piattaforma FIAT, la maggioranza 
della RSU Fiom ha ritenuto, per l’importan- 
za e le conseguenze che possono avere 
le questioni in discussione, di entrare nel 
merito con un volantino che esprimeva 
valutazioni critiche sui punti centrali della 
Piattaforma e dava l'indicazione di votare 


NO. Il risultato del referendum è stato di. 


234 SI e 378 NO. A distanza di qualche 


giorno, a firma FIOM provinciale, regionale 


e nazionale, è stato distribuito alla Piaggio 
un volantino che qualifica le argomentazio- 
ni dei delegati FIOM come “farneticanti”, 
e l'indicazione di bocciare la Piattaforma 
come “mancanza di rispetto totale” alla As- 
semblea di Cervia e ai lavoratori che hanno 
votato SI. Le valutazioni articolate, le pre- 
occupazioni per quello che la piattaforma 
non dice e per scelte che aprono la strada 
al compromesso su diritti fondamentali dei 
lavoratori non vengono discusse nel merito 
ma semplicemente liquidate e stigmatiz- 
zate come “linguaggi che richiamano una 


Piattaforma FIOM 


logica del tradimento”. 


- lavoratori della Piaggio hanno ricevuto . 


la solidarietà di tanti altri lavoratori, iscritti 


alla FIOM o ad altri sindacati, anche al di 


fuori della provincia di Pisa. 
‘La reazione della dirigenza sindacale 
dimostra quanto temano la contestazione 


operaia, mentre la risposta dei lavoratori . 


dimostra quanto la struttura dei sindacati di 
Stato sia incapace di dare uno sbocco alle 
richieste di lotta. Questo è tanto più vero 


quanto anche la CGIL e la Fiom, e i relativi — 


referenti politici, si lasceranno coinvolgere 


nell’ennesima politica dei sacrifici sulle . 


spalle della classe operaia, che il governo 
Monti si prepara a compiere su incarico 


della Commissione Europea. 
-| due scioperi generali del 17 A ‘ 


e del 2 dicembre sono altrettante occasioni 


per dare corpo a questa esigenza, ma a . 


due condizioni: che le dinamiche disgrega- 
tive alla base della scelta di due date siano 


sconfitte dalla lotta unitaria dal basso, che 


ci sia una minoranza capace di agire sulle 
avanguardie e fra le masse per portare 
avanti una piattaforma unitaria all'altezza 


dei bisogni dei lavoratori. 


Tiziano Antonelli 


t.antonelli@tin.it 


Ma, per evitare polemiche, non lo dico. 
Ma come ho già tetto, ritengo che “il” 
problema non siano le tensioni fra sinda- 
cati alternativi ma l'effettivo impatto delle 
mobilitazioni che costruiamo. ' 

Da questo punto di vista lo sciopero 
del 17 è servito a lanciare un segnale, ha 
ribadito con coerenza una prospettiva, si 
tratta ora di lavorare nelle aziende e sul 
territorio per tenere aperto il conflitto, per 
coordinare le lotte locali ed aziendali, per 
rafforzare, lo ripeto, l'opposizione sociale. 


«Cosimo Scarinzi 
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Omicidi bianchi 


Carrara: morire in nome del 


Non erano ancora passate le cinque 
del pomeriggio di mercoledì 16, che 
in città si è sparsa la notizia: un altro 
morto in cava. 

Dopo i primi attimi di sconforto, 
cerchiamo notizie per capire meglio ciò 
che è successo. 

In una cava del bacino di Pulcinac- 
chia, sopra a Torano, tre operai stavano 
lavorando a una cabina elettrica. Un 
normale lavoro di manutenzione ester- 


na, un lavoro di muratura. Alla cabina - 


arriva il cavo dei 15.000 volt che poi 
servono per l'alimentazione della cava. 
Avevano montato un ponteggio ed 
erano a soli tre metri dal cavo dell’alta 
tensione. Tra le quattro e le quattro e 
mezzo, mentre si apprestavano a riporre 
l'attrezzatura da lavoro, probabilmente, 
Enrico Mauceri, 35 anni, spostando una 
scala, toccava il cavo dell'alta tensione 
e veniva investito dalla potente scarica 
dei 15.000 volt che non gli lasciava 
scampo. 

Insieme a lui altri due compagni di 
lavoro che, nel tentativo su soccorrerlo, 
si ferivano. 

Questi i fatti, nella loro cruda fred- 


— dezza. 


Ma come... erano a lavorare a soli 


tre metri dal cavo dell’alta tensione e 


nessuno ha disattivato la linea? E stata 
la prima domanda che ci siamo posti. 
Poi altre. 


Le domande sono tante, ma la ri- 
sposta è solo una: tutto tranne perdere 
profitto. | 

La cava è una di quelle che rende 
molto, vengono estratti Statuario e Ca- 
lacatta, due qualità pregiate il cui prezzo 
va dai 600 euro ai 1500 la tonnellata. 
Mediamente un blocco è 18/20 tonnel- 
late. Ogni blocco costa tra i 15.000 e i 
20.000 euro. Una cava di questo tipo 


| significa profitto elevato. 


Disattivare la cabina per il periodo 
necessario alla ristrutturazione significa 
tenere la cava chiusa (ovviamente non 
essendo più alimentata). 

Di fronte alla scelta cava chiusa, 
quindi perdita di profitto, e sicurezza 


sul lavoro, quindi una vita umana, o- 


cava aperta, profitto garantito, e rischio 


di una vita, cosa si sceglie?. Il padrone 


sceglie il profitto. 
Lavorare in sicurezza? Si... 
che questo non vada ad intaccare il 


profitto. 


Desolante è questo quadro, ma an- 
cor più desolante è stato il balletto delle 
dichiarazioni dei politici locali. 

Nessuno di loro si azzarda a toccare 
il padrone della cava, nessuno di loro 
accenna a una minima critica a quello 
che oramai è un modus consolidato di 


lavorare: profitto a tutti i costi senza 


tenere in minima considerazione la vita 
dei lavoratori. Anzi si tenta di sviare 


basta” 


l’attenzione portando la riflessione su 
altri temi, fumosi e generici. 
La Destra attacca il Sindaco(?); IdV 


‘ parla genericamente di formazione e 


prevenzione; la trimurti sindacale il solito 
comunicato circostanziale sulla tutela 
della salute dei lavoratori; Nicola Mar- 
chetti (Comunisti Italiani, e presidente 
della Commissione Marmo del Comune 


di Carrara) propone un minuto di silenzio 


nel:prossimo consiglio comunale e una 
commissione per la riqualificazione del 
soccorso cave; l'Asl, con il suo servizio 
di prevenzione, si affretta a scagiona- 


‘ re la cava “Questo incidente è legato 


all'energia elettrica, è un morte che 
poteva succedere ovunque, a prescin- 
dere dall'ambiente di cava”, quasi che 
così sia meno grave e che la cosa più 
importante fosse assolvere il mondo 
delle cave, con tutte le sue PERIS di 
sfruttamento. 

Insomma, tutti impegnati a non rom- 
pere quegli equilibri che nei secoli si 
sono instaurati tra il padronato dell’e- 
scavazione e la città. Equilibri per modo 
di dire, visto che è una posizione tutta 
sbilanciata verso una classe impren- 
ditoriale che mira a una utilizzazione 
selvaggia di un bene comune, traendone 
un enorme profitto e lasciando alla città 
solo poche briciole. 

Una classe imprenditoriale che ha in 
mano le sorti di un territorio e che. gode 


infermaArione 
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di privilegi di inviolabilità. 

A Carrara, all’epoca dei comuni, esi- 
stevano le vicinanze che garantivano la 
collettivizzazione dei beni comuni. Ogni 
appartenente a una vicinanza aveva il 
diritto di poter utilizzare il territorio per le 
proprie necessità, dalla legna all'acqua, 


‘ dal pascolo all'agricoltura e l'escavazio- 


ne del marmo andava a vantaggio della 
comunità. Poi qualcuno ha capito che 
questa poteva essere un grande affare, 
una grande fonte di rendita parassitaria. 
| nobili avevano fatto il loro ingresso 
a Carrara. Hanno cambiato le leggi, 
si sono accaparrati le cave e hanno 
cominciato a sfruttare il lavoro degli 
altri. E insieme avevano acquisito una 
certa inviolabilità e impunibilità nel loro 
“operare”. Tante lotte sono state fatte, 
molte anche vinte, che hanno cambiato 
un po’ il lavoro in cava, migliorandolo e 


‘mitigando lo sfruttamento, ma il passo 
più importante, quell’azione fondamen- 


tale che avrebbe riportato la giustizia 
sociale e che ‘avrebbe ridato all’uso 


del territorio una qualità più a. misura 


d'uomo deve ancora arrivare. 
Forse, anzi non forse, è ora il mo- 


mento di ricominciare a parlare di una 


gestione collettiva delle cave, lontana 
da logiche di profitto e da uno sfrutta- 
mento devastante. Ridare alla città quel- 
lo che è già suo ufficialmente, ma che 
in pratica viene regolarmente regalato a 


pro 


fitto 

uno sparuto gruppo di parassiti sociali, 
che accumulano ricchezze servendosi 
del lavoro altrui. 

Viste le dichiarazioni in pae dram- 
matica occasione e in generale la linea 
politica dell’amministrazione che, al di 
là dei soliti proclami pre-elettoralistici, è 
ferma a posizioni ottocentesche (in ge- 


nere prona), siamo ben lontani dal poter 
vedere uno spiraglio, una anche minima 


“volontà di porre rimedio a questa grave 


forma di abuso sociale troppo spesso 
pagato anche in vite umane. 

Dulcis in fundo, ciliegina sulla torta 
(non che ci aspettassimo una posizione 
tanto diversa) infine, voci della procura 
(che ovviamente ha aperto un'indagine) 
che parlano di “una certa leggerezza da 
parte di chi avrebbe dovuto provvedere 
a isolare i fili”. 

Una “certa leggerezza”??? 

Far lavorare delle persone a pochi 
metri dai cavi dell'alta tensione senza di- 
sattivarla è un atto criminale volontario. 

Una volontà precisa e determinata 
ha tolto la vita a un ragazzo di 35 anni: 
la volontà di non perdere il proprio 
PROFITTO. — 

E questa volontà può venire solo dal 
padrone della cava. 

Quello dell'altro giorno a Torano non 
è un incidente, è omicidio volontario! | 


USI/AIT sez. di Carrara 


Fiumaretta (SP) 
In strada contro 
la malagestione 
del territorio 


Sabato 19, quasi un mese dalla scon- 
volgente alluvione che ha devastato la 
Val di Magra e la Val di Vara, gli abitanti 
di Fiumaretta scendono in strada per 
protestare contro il perdurare di una si- 
tuazione di disagio che va avanti.da anni. 

Fiumaretta è una frazione del Comu- 
ne di Ameglia, in provincia di La Spezia, 
alla foce del Magra. Tutti gli anni subisce 
almeno due esondazioni date dalle piene 
del Magra e del Vara, suo affluente. 

Tutti in zona sanno che il fiume, nel 
suo movimento annuale, esonda due 
volte. Da Pontremoli, facendosi carico 
anche di tutti gli affluenti, arriva alla foce 


. ricolmo di acqua. Negli anni passati ave- 


va le sue zone di esondazione, terreni 
lungo il corso che venivano alluvionati 
periodicamente e che poi diventavano 
spazi per l'agricoltura. 

E così è stato per anni. Poi l’agri- 
coltura è diventata meno remunerativa 
e al posto dei campi coltivati hanno 
cominciato ad apparire centri commer- 
ciali, quartierini residenziali, cantieri 
navali per barchette e motoscafi. Insie- 
me alle nuove attività, muri di cemento 


. ad arginare il fiume, ad impedire che le 
.- esondazioni, una volta grande risorsa, 
| non danneggiassero le nuove imprese. 


E da qualche anno, oramai troppi, 
quella massa di acqua che prima si 
sfogava lungo il corso; arriva in grande 


quantità e con enorme impeto alla foce - 


inondando il due paesi che stanno alla 
foce del fiume: Fiumaretta e Bocca di 


Magra. 


E due volte l’anno gli abitanti devo- 
no abbandonare le loro case, ripulire e 
pagarsi i danni subiti. 

Adesso hanno detto basta. Sono sce- 
si in strada, hanno bloccato per tutta la 
mattina il lungomare e il viale che porta a 


Sarzana, un’arteria importantissima peri 


collegamenti tra il comune di Carrara e la 
Val di Magra, tra la Toscana e la Liguria. 

Adesso vogliono i fatti, troppe le 
promesse che hanno ricevuto, troppe le 
chiacchiere. Con fermezza sono scesi in 
strada anche per bloccare il progetto di 


‘© un nuovo centro commerciale a pochi 


chilometri dalla foce, sempre sul fiume, 
che significherà nuovi argini. 
Con fermezza hanno detto basta al 


cemento, e questa volta non si accon- 
tentano delle promesse. 


RedC ` 


Val di Vara 


Ma l'emergenza 
è finita? 


Domenica 20 il Gruppo Germinal 
di Carrara si è spinto fino nell'alta Val 
di Vara per consegnare le ultime cose 
raccolte. Siamo andati nel cuore dell’al- 
luvione, a Brugnato, a Borghetto, a Pi- 
gnone. La situazione è ancora desolante 
e tutto ha preso un aspetto ancor più 


amareggiante quando abbiamo saputo. 
che.... l'emergenza è finita. Ma come è- 


finita? Ci siamo guardati intorno, cumuli 
di terra, strade interrotte, case ancora 
danneggiate e inabitabili. Ma per la Pro- 
tezione Civile e lo Stato l'emergenza è 
finita. Il centro di soccorso a Borghetto è 
deserto. vigili del fuoco hanno lasciato 
la zona (a Pignone proprio in mattinata 
ci dicono). In giro solo un paio di mac- 
chine della polizia ferme lì, a controllare. 


Scendiamo a Borghetto. Chiediamo. 


dove possiamo creare un punto di rac- 


i colta per quello che abbiamo portato in 


modo che poi tutti possano andare a 
prendersela. Inizialmente ci indirizzano 


verso un punto della Croce Verde, che 


però è chiuso, riaprirà lunedì per la 
distribuzione. Noi gli facciamo capire 
che non abbiamo alcuna intenzione 
di passare attraverso questo sistema, 
allora ci indicano gli uffici, oramai vuoti, 


‘delle poste. Non riescono a capire come 


sia possibile che vogliamo lasciare la 
merce li, a disposizione, “Ma bisogna 
passare dalla Croce Verde” ci ripetono 
un paio di anziani. Poi, finalmente, uno 
di loro esordisce “Ma è meglio così, 
là tutte le volte sembra di andare a 


chieder l'elemosina, almeno qua pos- 


siamo prendere quello che ci serve” E 
comincia a spargere la voce in paese. 


Lasciamo Borghetto, vogliamo raggiun- . 


gere Memola, un borgo nel comune di 
Pignone, ancora isolato, ma prima una 
frana sull’Aurelia e poi una nella stradi- 


‘na che porta al paese, ci impediscono — 


il passaggio. Altra direzione, passiamo 


‘da Cassana, Casale e raggiungiamo Pi- 


gnone. Lungo la strada stesso scenario 
di distruzione. Non c'è un rigagnolo che 


non sia esondato e che non sia portato 


dietro pezzi di territorio. Canali intubati 


esplosi come sotto un bombardamento. 
Una volta a Pignone organizziamo un 
punto di raccolta nella piazzetta. Anche 
lì ci raccontano. La gente ha voglia di 
far sapere, ma di far sapere ciò che è 
accaduto veramente, non quello che è 
passato dalle veline della protezione 
Civile. Martedì 25 ottobre l'alluvione. | 
primi soccorsi arrivano mercoledì sera 
e sono operativi da giovedì: 8 vigili del 
fuoco. Questi i soccorsi inviati. Il paese 
tutto nel frattempo si era mobilitato, 


. Chiunque avesse un mezzo, un attrez- 


zo che potesse essere utilizzato lo ha 
messo a disposizione, dalla roncola 
alla motosega, dal trattore al camion. 
Si sono immediatamente organizzati 
portando soccorsi anche nelle frazioni 


più isolate. Intanto di Protezione Civile. 


(quella con p-e c maiuscole) poco e 
niente. In compenso tanti volontari, da 
La Spezia, i lavoratori del porto, gli ul- 
tras dello Spezia e tanta gente comune 
che andava su spontaneamente. Ci 
dicono che un sabato hanno persino 
dovuto chiudere la strada perché ne 


. avevano troppi e non sapevano più 


come gestirli. Una solidarietà partita dal 
basso, dalla naturale propensione della 
gente all'aiuto, svincolata da sovrastrut- 
ture e organizzazioni. 

Ci raccontano anche della benzina. 
Dopo sei giorni, con i mezzi quasi a 
secco, hanno dovuto fare una colletta, 
aiutati anche dai comuni vicini, per poter 
comprare la benzina e rifornire i mezzi 
che gli abitanti di Pignone avevano mez- 
zo a disposizione e venivano utilizzati 
per portare aiuto. 

Intanto l'emergenza è finita, dome- 


nica mattina i vigili del fuoco hanno - 


lasciato il paese, ma Casale, una fra- 
zione a monte, è ancora senza acqua 
potabile. Noi ci stiamo organizzando e 
in settimana rifaremo un viaggio su a 
portare acqua. 

L'emergenza comincia ora, quando, 
dopo essere stati sommersi da acqua, 
fango e promesse, gli abitanti della Val 
di Vara saranno abbandonati. 


RedC 


Trapani 


Con gli operai 
navali in lotta 


Domenica 20 novembre si è svolto 


‘a Trapani un presidio di solidarietà agli 


operai del Cantiere Navale in lotta. L’ini- 
ziativa, promossa dal Gruppo Anarchico 
“Andrea Salsedo” e dal Coordinamento 
per la Pace, ha visto la partecipazione 
dei lavoratori e delle loro famiglie che 
hanno portato nel cuore della città le 
ragioni della loro battaglia in difesa del 
posto di lavoro e contro i licenziamenti 
minacciati sempre più concretamente 
dal padrone. Con la distribuzione di mille 
volantini e il costante speakeraggio per 
tutto il pomeriggio, i lavoratori hanno 
parlato alla città. Vale la pena ricordare 
che da diverse settimane, ormai, trenta- 
sei operai sono in presidio permanente 
davanti i cancelli del Cantiere Navale, 


si sono autorganizzati in un Collettivo, e- 


stanno portando avanti la vertenza dopo 
essersi sbarazzati delle burocrazie dei 
sindacati concertativi che poco o nulla 
avevano fatto per salvare i posti di la- 
voro e il destino del Cantier e Navale. 
Solo pochi giorni prima della manife- 
stazione, i lavoratori hanno impedito 
a un rappresentante della società che 
aveva commissionato la costruzione di 
una petroliera, di ispezionare il natante 


. (ancora incompleto da molto tempo per 


via del lassismo padronale) allo scopo 
di portarlo da un’altra parte per l'ultima- 


zione in cambio di almeno due milioni 


di euro. Soldi che il proprietario del 


Cantiere Navale di Trapani utilizzerebbe 
. per la messa in mobilità dei lavoratori, 


anziché per il pagamento dei debiti o per 
ridare fiato all'azienda. | lavoratori non 
ci stanno e la loro lotta continua, così 


come il sostegno dei libertari trapanesi.. 


Gruppo Anarchico “Andrea Salsedo” 
. - Trapani 


Parma 


Senza casa non 
possiamo stare 


La crisi colpisce duro e indistintamen-. 


te. Basta un po’ di sfortuna e di punto in 
bianco ci si può trovare senza quel mini- 
mo di garanzie sociali e di benessere che 
consentono di passare una vita serena. 
Se ne stanno accorgendo sempre di più 
i giovani, cui è negata ogni prospettiva 


di futuro, i migranti che sono l’anello 


più debole della catena perché ricat- 
tati a tutti i livelli, ma la crisi comincia 
a colpire duro anche tanti soggetti e 
famiglie italiane, anche i parmigiani. 
Gli sfratti sono uno degli indicatori più 


chiari del fatto che la crisi è. profonda: 
sono principalmente sfratti per moro- . 
sità di chi non ce la fa più perché il 
reddito è poco e gli affitti sono esor- 
bitanti, grazie alla fiducia che i nostri 
governanti hanno riposto nel mercato. 
Oggi sei famiglie con bambini in te- 
nerissima età sono costrette a ripren- 
dersi da sole quello che sia il mercato 
che il pubblico continuano a negare 
loro, cioè l’accesso ad un alloggio 
commisurato al loro reddito. Si tratta 
di famiglie che hanno subito lo sfrat- 
to a causa di difficoltà economiche 
subentrate in seguito alla perdita del 
lavoro o perché l’impiego lavorativo che 
hanno non consente di sostenere i prez- 
zi astronomici degli affitti. Dopo lo sfratto 
è stato loro offerto solo la divisione della 
famiglia, con la possibilità di dare assi- 
stenza solo alle madri con figli minori. 
Oggi hanno occupato alloggi lasciati da 
«anni vuoti a favore della speculazione. 
Lo hanno fatto per vivere, perché dopo 
lo sfratto sono stati costretti a trovare 
rifugio in auto o in catapecchie o ospiti 
temporanei da amici o in albergo a 
proprie spese (2500 euro al mese). 
La mancata risposta alle naturali esi- 
genze sociali e umane farà sì che . 
sempre più spesso le persone, per un 
normalissimo istinto di vita si riprenda- 
no ciò che spetta loro. Noi saremo al 
loro fianco. Parma è una città troppo 
spesso ritenuta erroneamente un mo- 


. dello esemplare di welfare: per quel che 


riguarda le politiche abitative si sono 


| seguiti nel tempo annunci eclatanti di 


interventi che vengono esaltati come . 
risolutivi dell'emergenza (Parmabi- 
tare, Casadesso, Social House ecc). 


Niente di meno vero. | 500 sfratti del 


2011, quasi tutti per morosità, cui van- 
no aggiunte le esecuzioni immobiliari - 
per chi non riesce a pagare il mutuo, 
dovrebbero far intraprendere prov- 
vedimenti d'urgenza come il blocco 
degli sfratti, requisizione di alloggi 
sfitti da anni, una tassazione seria 
sulla grande proprietà immobiliare. 
Niente di tutto questo. In realtà potrà 
essere solo la mobilitazione diffusa, ra- 


| dicale e costante ad imporre dei cambia- 


menti drastici dell'esistente e recuperare 
il diritto all’abitare oggi negato a troppi 
Sportello informativo per il diritto alla- 
bitare tutti i martedi dalle 18:30 pres- 
so Casa Cantoniera Via Mantova 24 
Parma. | 


Rete diritti in casa Parma a 


Imola | 
Pesta del disertore 


Noi siamo per il ritiro immediato di tutti 
i militari dagli scenari di guerra, per la 
riconversione dell’industria bellica e dei 
terreni militarizzati in produzioni utili per 
l’ambiente e le persone, per l'abolizione 


delle servitù militari e delle forze armate. 


Per confrontarci e parlare di questo orga- 
nizziamo il 26 e 27 novembre due giornate 
di discussioni e dibattiti. 

Sabato 26 novembre, Archivio Sto- 
rico della FAI (ingresso dal parcheggio 
del CUP di via Caterina Sforza, Imola) 
17.30: “Vita antimilitarista di Augusto 
Masetti” con l'intervento di Roberto Zani 
18.45: “L'università in guerra. Le connes- 
sioni tra mondo accademico, militare ed 
industria bellica” opuscolo informativo a 
cura di alcuni antimilitaristi di Trento 
. 20.15: “Officina del macello” presen- 
tazione del fumetto-dossier di Gianluca 
Costantini sulla decimazione della Bri- 
gata Catanzaro, con Daniele Barbieri 
‘Domenica 27 novembre, Teatro Lolli (via 
Caterina Sforza 3, ingresso dal parcheg- 
gio del CUP dell'ospedale vecchio, Imola) 
17.30: “La guerra di Dio” mono- 
logo musicato sugli armamen- 
ti in Italia, con Giuliano. Bugani 
18.30: “Laboratorio sull’obiezione di co- 
scienza” con Raffaele Barbiero, Alon Forlì 
21.00: “Tomorrow's land” proiezione del 
documentario sulla resistenza non vio- 
lenta popolare nel villaggio palestinese di 
At-Tuwani, con i registi Nicola Zambelli e 
Andrea Paco Mariani, Smk Videofactory 


a cura di RedB 


Egitto 
Rivolta contro la 
giunta militare. 


Giorni di rivolta contro la giunta 
militare guidata dal generale Tantawi, 
accusata di bloccare qualsiasi rivendi- 
cazione progressista dopo la caduta di 


Mubarak. Nella notte tra sabato 19 e 


domenica e 20 novembre le forze di si- 
curezza hanno ucciso due manifestanti 
poco più che ventenni, uno al'Cairo e 
uno ad Alessandria, e causato diverse 
centinaia di feriti. Il giorno dopo migliaia 
di persone sono scese in strada in tutto 
il paese, tra lanci di sassi e barricate; 
la polizia è intervenuta ancor più du- 
ramente, con carri blindati, proiettili e 
-gas lacrimogeni. Piazza Tahrir al Cairo 
è diventata ancora una volta l'epicentro 
del movimento: i presidianti sono stati 
inizialmente scacciati a forza dalla piaz- 
za, ma l'hanno poi riconquistata. Nel 
momento in cui scriviamo [domenica 
notte] i media riportano la notizia di de- 
cine di morti e l’espandersi della rivolta 
a macchia d'olio. 


Brasile 
Speculazione 
fondiaria, 


Venerdì 18 novembre è stato assas- 
sinato Nairo Gomes, capo spirituale 
della comunità india Kaiova-Guarani: 
un gruppo armato, a volto coperto, ha 

fatto irruzione nell’accampamento indio, 
-= facendo fuoco su Nairo e freddandolo 
all'istante. Gli indios nell’ultimo periodo 
erano riusciti, dopo una lunga serie di 
lotte, a riconquistare il diritto ad abitare 
nuovamente alcune terre espropriate 
loro dai latifondisti. È l'ennesimo omi- 
cidio politico in Brasile legato alla spe- 
culazione fondiaria e alla devastazione 
ambientale cui il governo dà la propria 
sostanziale copertura.. 


Grecia 
17 novembre 19738- 
2011 


A trentotto anni dalla ribellione contro 
il regime dei colonnelli del 17 novembre 
1973 si sono svolte diverse manife- 
stazioni di piazza. “Abbasso il potere” 


FINITI 


Durante la giornata esposizione di opere 
di Gianluca Costantini, fumettista politico 

Organizzano c.c.a. Peace Maker, 
collettivo Spazio Sociale e Amnesty 


-International Imola, con l'ospitalità della 


FAI imolese e del T.I.L.T. 


Empoli 
Inaugurazione della 
lapide a Pietro Gori 


Domenica 27 novembre alle ore 14,30 
raduno in Largo della Resistenza a Empoli 

Musica popolare con le bande militanti 
| Terra Terra e | Fiati Sprecati. 

Ore 15.00 comizio pubblico con Pippo 
Gurrieri e scoprimento della lapide 

Ore 16 corteo per le vie del centro 

Ore 17 al Cenacolo degli Agostiniani in 
via Dei Neri Sergio Rossi presenta il suo 


‘libro di raccolte orali su Gori 


Ore 17,30 “E’ tornato Pietro Gori” 


spettacolo di Paolo Becherini, con Piero 


Zannelli e Daniela Soria 

Ore 18.30 spettacolo musicale con 
Andrea Satta e i Tetes de Bois. 

Per i compagni che vengono da fuori 
e prima di ripartire vogliono partecipare 
alla cena che si terrà alla Casa del Po- 
polo Giuseppe Garibaldi, zona cascine 
a Empoli con un costo che si aggira sui 
10 euro, possono prenotarsi entro il 24 
novembre non oltre, telefonando al 0571- 
924527 dalle ore 21 in poi chiedendo di 
Paolo Becherini. 

Comitato per le Celebrazioni della 
morte di Pietro Gori di Empoli 


Mei ca MENGE 


era lo slogan del 1973 ed è quello che 
anche nel 2011 ha caratterizzato i cortei 


in molte città del paese. leri il fascismo, . 


oggi le banche, ma la ferocia dei governi 
è rimasta intatta. Ad Atene i compagni 
hanno innalzato barricate in alcune 
delle arterie principali, mentre in diversi 
punti della città ci sono stati scontri tra 


‘manifestanti. e polizia. Le proteste si 


sono concentrate i particolare nei pressi 
dell'ambasciata americana, di fronte 
al parlamento e a Exarchia. Enorme e 
capillare in tutta Atene lo spiegamento di 
forze dell'ordine, circa settemila agenti, 


forti di decine di mezzi ed elicotteri. 


Meno partecipato di quanto ci si aspet- 
tava- invece il corteo principale. Alla fine 
della giornata i fermi sono un centinaio 
e una decina gli arrestati: questo il bi- 
glietto da visita di Lucas Papademos, 
ex vice presidente della Banca centrale 


‘europea ed ora primo ministro greco. Si 


sono svolti cortei anche a Patrasso, con 
scontri tra studenti e polizia, a Corinto, 
Ermou, Salonicco e in altri centri minori. 


Francia 
Sgomberati 
gli indignati 


Sgomberato dalla polizia il RC 
degli indignati francesi alla Défense di 


Parigi questa settimana, zona dove si 


erano accampati in gran numero l°11 
novembre. , 

Lo sgombero, avvenuto senza vio- 
lenze da parte della polizia locale, non 
ha bloccato la protesta degli indignati, 
che ora stanno cercando di ricostruire 


il campo. Per quanto questo movimento 


non sembra stia attirando troppo inte- 
resse da parte della cittadinanza, risulta 
però essere una delle poche occasioni 
di mobilitazione in un paese in cui l'om- 
bra della recessione e del debito inter- 
nazionale viene passata sotto silenzio 
in attesa delle elezioni di marzo 2012. 


Vukovar, Croazia 
20 anni dalla 
strage 


A Vukovar, cittadina dell’est della 
Croazia, ricorrono quest'anno i vent'anni 
dalla strage che qui si consumò il 21 
novembre del 1991. 261 vittime: solo i 


Bassano del Grappa, 
Verona 

Presentazioni di 
“Arditi non gendarmi!” 


Venerdì 25 novembre - ore 21'presso 


il Cafè dei Libri, via Vicolo Gamba 5, 


Bassano del Grappa presentazione del 


libro “Arditi non gendarmi!” Dalle trincee 


alle barricate: arditismo di guerra e arditi 
del popolo (1917- -1922). Sarà saran 
l’autore Marco Rossi. 


Organizza il Collettivo Informa d’azio- 
-ne Malfattori 
Verona, Sabato 26 Novembre 2011 


alle ore 17, presso la Biblioteca G. Do- 
maschi (c/o circolo Pink, Via Scrimiari 7): 
Presentazione di “Arditi non gendarmi! 
Dalle trincee alle barricate: arditismo di 
guerra e arditi del popolo” di M. Rossi 
(Bfs edizioni). A seguire (ore 20,30) 
Fornelli ribelli con Trattoria del popolo e 
Cucina ardita. 


Rimini 
Riapre la Biblioteca 
Libertad 


Da venerdì prossimo riapre al pubbli- 
co la Biblioteca Libertad, presso la Casa 


‘della Pace, via Tonini 5 (nei pressi di 


Piazza Ferrari, centro storico di Rimini). 
Presso la Biblioteca è possibile la consul- 
tazione e il prestito di libri, riviste, fanzine 


e documenti dei movimenti libertari ed 


anarchici. Riviste, fanzine, fascicoli, di- 
spense e documenti sono disponibili solo 


corpi di 200 fra questi vennero ritrovati 
nelle fosse comuni attorno alla città; 
delle altre 61 vittime, trasportate con dei 


camion lontano dai luoghi della strage. 


ancora non si sa nulla. 

Il 18 novembre 1991 Vukovar, dopo 
uno stringente assedio durato tre mesi 
costato moltissimo in termini materiali 
ed umani anche agli assedianti, vide 
l’esercito serbo (ancora. con il nome 
di Armata Popolare della Jugoslavia) 


entrare nella città affiancate dalle triste- 


mente famose “Tigri”, truppe paramilitari 
guidate dall’ex capo ultras di Belgrado 


‘Arkan, entrare nella città e prepararsi 


ad una repressione che già si sapeva 
che sarebbe sfociata in una pulizia 


etnica. Le vittime difatti, oltre che ad ` 


essere stanate fra i militari della locale 
guarnigione della Guardia Nazionale 
Croata, vennero prese anche fra i civili 
che si erano andati a rifugiare nel loca- 


le ospedale. Nei pressi dell'ospedale, 
oggi memoriale. della strage, vennero . 
‘compiute le esecuzioni ed aperte. le 
. fosse comuni. 


Vukovar, diventata nel 1991 la “Pearl 
Harbor” della Croazia - fornendo così 
una legittimazione “morale” alla sua 
guerra d'indipendenza - è stata visitata 
nel 2010 dal presidente serbo Boris 
Tadic, che ha chiesto il perdono delle 


famiglie delle vittime a nome di tutta la 


Serbia. Al di là del più o meno sincero 
valore di queste dichiarazioni (fanno di- 
fatti parte del percorso di legittimazione 


della Serbia di fronte all'Unione Europea ` 


che Tadic sta cercando di intraprendere) 


resta una difficoltà di memoria e dialogo: 


nonostante ciò, diverse sono state le 
iniziative “dal basso” per ricostruire dei 
legami fra i vari popoli che in vent'anni 
sono stati effettivamente frantumati 
dalla propaganda otmica e dal terrore 


della guerra: 


Medio Oriente 
Aggiornamenti da 
un’area in crisi 


Israele/Iran 

La tensione che in questi mesi si è 
aperta fra Israele ed Iran non stenta 
d assumere i tratti dell’incredulità e 
dell’incomprensibilità: sebbene le mo- 


tivazioni populistiche che hanno spinto 
tanto Netanyahu quanto Ahmadinejad 


sono abbastanza chiare dal punto di 


per la consultazione, ma possono essere 
eventualmente fotocopiati. L'orario di 
apertura al pubblico è: ogni venerdì dalle 
17.30 alle 19.00 per ogni altra informa- 


zione: libertad_fai_rimini@yahoo.it 


Unziano Comense 
A forza di essere 
vento 


Domenica 27 novembre, alle ore 10 


del mattino, a Mariano Comense (Co). 


presso il Palazzo Civico (piazza Roma), 
la sezione ANPI di Mariano-Cantù pra- 
muove un'iniziativa dal titolo “Zingaropoli 
- A forza di essere vento”, con la parteci- 
pazione di Paolo Finzi (redazione di “A” 
rivista anarchica). AI centro dell'iniziativa 
la storia dei Rom e le persecuzioni di 
cui sono stati e sono tuttora vittime, con 
particolare attenzione allo sterminio da 


parte dei nazi-fascisti. Per ulteriori infor- . 


mazioni: anpimariano@gmail.com 


Reggio Emilia 
Gli indignati non ci 
cascano 


Manifestazione cittadina sabato 26 


‘ novembre dalle 16 Il corteo partirà dalla 


Gabella, passerà da via Roma transitan- 
do per la via Emilia, piazza del Monte, 
e si concluderà in piazza Prampolini. 
Interverranno uno studente, un disoc- 
cupato ed esponenti del Coordinamento 
Indignati di Reggio Emilia. 


vista della politica interna, più difficile 
risulta comprenderne il senso dal pun- 


to di vista esterno. Il governo iraniano 


difatti non può non sapere che un suo 
eventuale attacco ad Israele senza 
la disponibilità di arme atomiche lo 
metterebbe in una posizione indifesa 
di fronte alla comunità internazionale; 


d'altro lato la controparte israeliana si . 


rende ben conto di non godere più di 
quell’immunità internazionale di cui ha 
beneficiato dalla sua creazione e che 
forse.non sarebbe in grado di reggere 
il costo di un eventuale conflitto. Nono- 
stante ciò, Netanyahu, seguito da una 
parte sempre consistente dell'opinione 
pubblica interna, continua a tuonare e 
bruciarsi il terreno attorno ai piedi: la 
rottura con la Turchia, storico alleato 
dello stato ebraico, il rilancio di una 
rischiosa e costosa campagna di cò- 
lonizzazione nei territori palestinesi, 
parlano dell’approssimarsi di una crisi 
ancora più lancinante di Israele tanto 
dal punto di vista interno che esterno. 


Palestina 
Continuano le trattative per la rico- 


 struzione di “un’unità politica del popolo 


palestinese”, nella pratica un’unificazio- 
ne delle politiche di Hamas e Al-FatahSi 
svolgeranno difatti al Cairo in settimana 


incontri fra Autorità nazionale palesti- 


nese guidata da Abu Mazen e Hamas, 
rappresentata da Meshaal, al fine di 
concordare il programma e la struttura 
del governo di'transizione che dovrà gui- 
dare l’area palestinese verso le elezioni 
del 2012. Questo rinnovato tentativo 


di riappacificazione prevede fra l’altro 


anche un'integrazione fra i servizi politici 
e militari delle due organizzazioni e la 


liberazione dei vari prigionieri politici, 


con l’obiettivo di rendere politicamente 
unitarie anche le zone di Gaza e della 


Cisgiordania, divise fra le due forze. In 


ogni caso resta precaria la situazione 
del popolo palestinese, che soffre an- 
cora del blocco dei fondi internazionali 
da parte di Stati Uniti ed Israele al se- 


guito della richiesta, oramai congelata. 


all'ONU, di riconoscimento dello Stato 
di Palestina. Lontana nel tempo risulta 
essere la dichiarazione di indipendenza 
di Algeri del 15 novembre 1988, lanciata 
da Arafat quando la Prima Intifada la- 
sciava sperare una situazione migliore. 


 CREMASCO: S.Mangoni, 55,00. 


27 novembre 


È È R y 
$ AN y 
RES È XÒ X 
É AN o 
Ò LBENNTÀ 
d $ A È è < Mv CASI 
Ò 
NÈ È È È 


BILANCIO 


bilancio n° 34 al 18/11/11 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE mei. 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese (2 
versamenti), 110,00; GIARDINI DI 
NAXOS: R.Morra, 20,00; BERGAMO: 
Spazio Anarchico Underground, 50,00; 

MALEGNO: V.Loréngo, 7,00; BOLO- 
GNA: Circolo Anarchico Berneri, 32,00. 
Totale € 219,00 


ABBONAMENTI 

SPILAMBERTO: C. Gozzoli, 55,00; 
S.LORENZO DEL VALLO: V.Giordano, 
55 00; FORTE DEI MARMI: G.Puliti, 
55.00; CARRARA: G.Marchi, 55,00; 
SCHEGGINO:. S.Catoni, 55,00; 
S.QUIRICO D'ORCIA: P.Bruno, .55,00; 
VITICUSO: M.Caira, 55,00; ORBETEL- 
LO: E.Francavilla, 35,00; POZZUOLO 
DEL FRIULI: R.Leopardi, 55,00; VITTO- 
RIO VENETO: P.Bizzai, 55,00; CASALE 


Totale € 585,00. 
SOTTOSCRIZIONI 

CARRARA: a/m La Tipo, D.Pitan, 50, 00. 
“Totale € 50,00. 
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stampa n°34 € 440,70 
spedizioni n°34 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.34 € 55,00: 
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saldo n°34 -€ 281,70 
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SALDO FINALE 


-€ 621,87 
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All’ospedale 
San Paolo di Milano 
i lavoratori scendono 
in agitazione 


Si era appena concluso un ciclo Dl. 
lotta al San Paolo, con la sottoscrizione 


di un accordo che già viene disatteso. Da 
lunedì 7 novembre è stato proclamato lo 
stato di agitazione da parte delle RSU e 
dei sindacati firmatari, compreso l'USI 
‘ Sanità aziendale. 

Il motivo scatenante è stato il taglio da 


partè dell’amministrazione delle “quote. 


di incentivazione mensili di novembre e 
dicembre per il personale”, come previsto 
dall'accordo aziendale firmato pochi mesi 
fa, con cui i lavoratori “perderebbero 
mediamente la bellezza di 200 euro da 
qui a dicembre”. 

Questo taglio la Direzione lo giustifica 
come conseguenza della sottrazione, 
da parte del presidente della regione 
Formigoni, di mezzo miliardo alla sa- 


nità lombarda, per cui PUSI aziendale 


denuncia “il San Paolo viene derubato 
di 11 milioni” e aggiunge “sarà una lotta 
lunga, politica e dura!” 

Sempre l’USI Sanità aziendale accu- 
sa sul piano generale:. “Invece di farsi 
costruire a nostre spese palazzi da 170 
metri d'altezza, Formigoni farebbe bene 
a pensare alle bassezze dimostrate 
quando ha concesso ad agosto 41 milioni 
| di finanziamenti pubblici all'ospedale più 
strapagato (San Raffaele) ma anche più 
dissestato dell'impero lombardo.” E sul 
piano più interno si precisa: “Eppure 
quando si tratta di fare affari ‘in famiglia’ 
i soldi si trovano sempre, anche al San 
‘Paolo, magari per regalare ai privati 
appalti mensa capestro, magari per 
scialacquare per soli due nuovi posti 
letto di rianimazione cifre da capogiro, 
magari per finanziare i lavori del reparto 
carcerario del 41 bis, l’unico che tira e 
` si estende... 

Mercoledì 9 febbraio, si è tenuta 
un'assemblea generale del personale 
molto partecipata e sentita in cui si sono 
ribaditi i termini di una vertenza che si 
riapre e si è manifestata la disponibilità 
a continuare la lotta contro la “sospen- 
sione quota incentivi alla produttività” 
per i mesi di novembre e dicembre, per 
la sottoscrizione della pre-intesa sul 
regolamento per l'accesso alla mensa, 
la definizione del tempo di vestizione e 
| svestizione nel luogo di lavoro, per l'in- 
tegrazione della carenza di personale, 
il diritto all'informazione sindacale. Al 
termine dell'assemblea, un partecipato 
corteo interno si è portato fin sotto la 
Direzione dell'ospedale. 

Adesso si attende la convocazione in 
prefettura delle parti per il 21 novembre, 


l'esito del quale deciderà se le richieste 


verranno accolte o se la lotta proseguirà 
ampliando il suo raggio di azione. Se 
la Direzione pensava che i lavoratori si 
accontentassero di promesse non man- 
tenute, si dovrà sicuramente ricredere. 


La Fiom “bacchetta” 
le Rsu della Piaggio 


Un comunicato a firma della Fiom 
nazionale, Fiom regionale toscana, Fiom 
Pisa è stato diffuso per contestare il 
volantino, definito “farneticante”, messo 
in circolazione dalla Rsu Fiom di Piag- 
gio, dove si informava che nella propria 
azienda era stata respinta la piattaforma 
metalmeccanici Fiom per il rinnovo del 
contratto ( 234 sì, 378 no). 

Per contrastare queste forme di dis- 
senso si accusa il volantino delle Rsu 
Piaggio come “mancanza di rispetto 


totale per l'assemblea nazionale che a 
Cervia, con 506 voti a favore, 1 contro e 
7 astenuti, ha varato la piattaforma e per 
tutte le lavoratrici e lavoratori che l'hanno 
approvata nelle aziende consultate”. 
Tutti complici del “cedimento al padro- 
ne e della apertura di compromesso sui 
diritti fondamentali dei lavoratori”? — s 
chiede la direzione Fiom nel proprio co- 
municato e accusa la RSU della Piaggio 
di utilizzare “linguaggi che richiamano 
una logica del tradimento che non appar- 
tengono alla nostra storia”. Gli è andata 
proprio di traverso ai dirigenti Fiom il dis- 
senso espresso dai lavoratori e Rsu della 
Piaggio per ricorrere ad un attacco così 
pesante. Ma dobbiamo dar loro un’altra 


storica combattiva fabbrica del berga- 
masco, stravince il no alla piattaforma 
Fiom per il rinnovo .-del Ccnl dei metal- 
meccanici. Su 1.100 dipendenti hanno 
votato in 708 con 481 no (68%), 214 si 
(32%). Forse non è così tanto costruita 


dal basso questa piattaforma, come i- 


Dirigenti Fiom vogliono far credere. 


Milano: pmmeTTt 
della RSU e degli 
operai della INNSE 


Sono arrivate, dopo due anni, le 
richieste di rinvio a giudizio per sedici 
manifestanti cheil giorno 2 Agosto 2009 


parteciparono alla protesta, che gli operai 


della INNSE misero in atto, per cercare 
di bloccare lo smontaggio delle macchine 


«della fabbrica 


La scelta, a caldo, fu quella di ma- 
nifestare sulla tangenziale. II mattino 
la fabbrica era circondata dalla forza 
pubblica, all'interno squadre di operai 
avevano iniziato a smontare le macchi- 


ne, il presidio era stato rimosso all'alba: 
fu in quella situazione che un corteo 


spontaneo, ancora poco numeroso, si 
diresse verso la tangenziale per attirare 


l'opinione pubblica su ciò che stava 


accadendo. Un sito produttivo stava per 
essere demolito senza appello. 

La protesta sulla tangenziale durò 
pochi minuti, si decise di tornare in Via 
Rubattino raccogliendosi davanti ai 
cancelli e chiedendo alle istituzioni di 
intervenire per bloccare lo smontaggio. 
Non successe niente. Per bloccare lo 
smontaggio quattro operai e un sin- 
dacalista dovettero finire su un carro 


| ponte della fabbrica e vi restarono per 


nove giorni. La conclusione si conosce 
bene, la fabbrica venne comprata da un 
nuovo imprenditore e sta funzionando 


normalmente, ci sono state nel frattempo 


nuove assunzioni. 

| sedici manifestanti, rinviati a giu- 
dizio, sono fra i primi che accorsero 
quella tragica mattina e manifestarono 
con noi operai della INNSE affinché la 
fabbrica non venisse smantellata. Una 
scelta che fa loro onore, sostenevano 
una lotta operaia che andava avanti da 
oltre quattordici mesi. 

Vengono rinviati in giudizio giovani 
operai, lavoratori precari e studenti che 


avevano capito fin dall'inizio che la lotta - 
‘per non far chiudere la INNSE riguardava 


direttamente anche loro, le loro condizio- 
ni di lavoro, il loro futuro. Fin dall’inizio 
avevano sostenuto il presidio, erano stati 
solidali con noi anche quando sembrava 


‘che la fabbrica fosse morta e sepolta. 
brutta notizia: alla SAME di Treviglio, la — P 


Gli operai della INNSE non dimen- 
ticheranno mai il ruolo dei sostenitori, 
diventati centinaia, accampati in Via 
Rubattino nei giorni cruciali della gru, 
restituiremo ai sedici sostenitori, che 
Oggi si vogliono processare, la stessa 
solidarietà che abbiamo ricevuto. 

Il messaggio che si vuol mandare è 
quello di ergere un muro fra gli operai in 


lotta contro la chiusura delle fabbriche e 


į militanti che le sostengono: i primi, sop- 


portati a malapena, i secondi denunciati 
alla magistratura. 

Dopo la conclusione della na 
INNSE tanti, fra istituzioni e partiti, si 
sono attribuiti meriti che non avevano, 
tanti hanno speso parole.di elogio per 
aver salvato una fabbrica che ha fatto la 


storia di Milano, chi invece ha contribuito, 


con la sua presenza insieme agli operai, 


a rendere possibile questo risultato deve 


finire in tribunale. 
Come operai della INNSE non pos- 


siamo accettarlo e saremo sempre al 


loro fianco. 

Milano 25.10.2011 

(nota della Redazione del B.L.: il 
processo dovrebbe iniziare ai primi di 
Dicembre) 


Solidarietà, 

a Riccardo Antonini 

A un atto di intimidazione nei con- 
fronti dei lavoratori e un’offesa per le 
vittime della strage di Viareggio”. Que- 


ste le prime dichiarazioni del ferroviere. 


Riccardo Antonini dopo aver ricevuto la 
lettera di licenziamento da parte delle Fs. 
Riccardo Antonini, il ferroviere che svol- 
ge un ruolo di consulente di parte civile 
nell'incidente probatorio per l'inchiesta 
lucchese sulla strage alla stazione di Via- 
reggio è stato licenziato dalle Ferrovie. 
La notizia la comunica lo stesso Antonini, 


— ricordando di aver già ricevuto in passato 


una lettera di richiamo e un provvedimen- 
to di sospensione legate alla sua attività 
di consulenza. Il licenziamento è senza 


preavviso per giusta causa perché si è 


“definitivamente compromesso il rap- 
porto fiduciario”. Antonini è stato prima 
consulente di un familiare delle vittime, 
poi della Cgil. 

Grazie al suo ruolo ha potuto par- 
tecipare agli accertamenti avvenuti 
nell'ambito dell'incidente probatorio, che 
si è concluso nei giorni scorsi al tribunale 
a Lucca, dove c'é stato uno scontro tra 
esperti. | periti del Gip e del gruppo Fs 
da una parte, i consulenti della procura 
e delle parti offese dall'altra. Antonini 
aveva ricevuto una lettera di diffida in 


cui gli si contestava di aver partecipato. 


all'udienza dell’incidente probatorio dell’8 
ottobre, quando vennero contestati | 
consulenti del Gruppo Ferrovie, e alla 
manifestazione del Pd, il 9 settembre a 
Genova, quando venne criticato l’Ad del 
Gruppo Fs Mauro Moretti. 
Tanti i messaggi di solidarietà per 
Riccardo e di indignazione per quanto 
messo in atto dalle ferrovie. Per Daniela 
Rombi presidente dell’Associazione “Il 
Mondo che vorrei” e madre di Emanue- 
la Menichetti una delle 32 vittime della 
strage ferroviaria, “quello che hanno fatto 
a Riccardo ha dell'incredibile”. Riccardo 
“non sarà solo lo vogliamo dire in modo 
netto e deciso anche perché al nostro 
fianco abbiamo bisogno di uomini veri 


“che ci affianchino nella ricerca di verità 


e giustizia e non di periti di parte pagati 
da Fs. Ecco perché ci pare inaudita la 
decisione presa da parte delle Ferrovie 
che solo a conclusione dell'incidente 
probatorio hanno licenziato Riccardo, 
che avrà al suo fianco non solo noi fa- 
miliari ma tutti gli altri rappresentanti dei 
Comitati italiani che si sono uniti a noi 


fi per lottare affinché prevalgano verità e 


giustizia in tutte le tragedie che purtroppo 
ci accomunano”. 

La redazione del Bel Lavoro esprime 
piena solidarietà a Riccardo Antonini e 
condanna l'atteggiamento arrogante e 
intimidatorio della direzione R.F.I. 


«Cina: 10.000 operai 
in sciopero a Dong- 


guan 


Il fenomeno della de-localizzazione 
ora colpisce anche all’interno della Cina. 
Lo scorso 16 novembre a Dongguang, 
provincia. del Guangdong, migliaia di 
lavoratori della Yu Cheng Shoe Factory 
sono scesi in sciopero per protestare 
contro le nuove direttive imposte dal 
management della loro azienda e, dopo 


avere cinto d'assedio la fabbrica, situa- 


ta nella zona periferica di Huangjiang, 
hanno bloccato completamente la prin- 
cipale arteria cittadina. | circa 10.000 
dimostranti si sono poi violentemente 
scontrati con la polizia mentre tentava- 
no di raggiungere la sede del governo 
locale; decine di lavoratori sono rimasti 
feriti mentre altri sono stati arrestati. 
L'azienda coinvolta nello sciopero è la 
Yu Cheng Shoe Factory, una sussidiaria 
della Yue Yuen Industrial Holdings di 
Hong Kong che produce scarpe sportive 
per le marche New Balance, Nike, Adidas 
e Reebok e che, con la consociata di 
Taiwan “Pou Chen Group” è una delle 
principali aziende al mondo nel settore 
calzaturiero. L’improvviso sciopero, che 
ha colto completamente di sorpresa le 


‘autorità locali, è stato causato dalla de- 


cisione della Yu Cheng di imporre regole 
maggiormente restrittive all'interno della 
fabbrica e, soprattutto, di procedere con 
un radicale taglio al costo del lavoro. 


Ma ciò che ha scatenato l'ira degli 
scioperanti è stata la notizia secondo 
la quale i premi individuali e le ore di 
lavoro straordinario sono stati d’ora in 
avanti completamente cancellate. Du- 
rante un'intervista alla stampa locale, 
una operaia ha confermato che lei ed 
il marito, con le ore di straordinario e 
lavorando a volte anche durante il fine 
settimana, riuscivano a guadagnare 
complessivamente fino a 1.900 yuan 
mentre ora, con la paga mensile ridotta 
a poco più di 1.000 yuan, riusciranno a 
mala pena sopravvivere. 

Per motivare le sue decisioni, la dire- 
zione della Yu Cheng ha affermato che 


l'azienda ha avuto un forte calo delle . 


vendite a causa della crisi economica 
internazionale che ha pesantemente 
colpito le esportazioni cinesi. 


Ma quello che ora i lavoratori temono 


di più è che, come già accaduto recen- 
temente ad altre fabbriche della zona, 
l'azienda sposti i suoi impianti in altre 
province della Cina, ad esempio nel delta 
del Fiume delle perle, nella provincia del 
Jiangxi. dove il costo della produzione 
sarebbe ancora più basso di quello at: 
tuale, già ridotto al minimo. 

In una intervista ad un quotidiano 
locale, uno degli scioperanti ha commen- 
tato “Siamo stati lavoratori leali verso 
la Yu Cheng per oltre dieci anni e ora 
forse perderemo il posto di lavoro per 
una questione di costi di produzione. E’ 
questa la nostra ricompensa?” 


Spagna: settimana di 


lotta 


Dal 14 al 18 novembre scorso, Ct 


Cgt e Solidaridad Obrera, proseguendo 
nel percorso iniziato sin dalla giornata 
del 29 settembre, hanno dato vita ad 
una serie di mobilitazioni in tutte le città 
spagnole sotto Jo slogan “La lucha està 
en la calle y en las empresas, no en el 
parlamento - Hacia la Huelga General”. 

La campagna unitaria di lotta pro- 
segue, oggi come ieri, con la denuncia 
delle politiche economiche, dei tagli 
allo stato sociale, della cancellazione 


- dei diritti dei lavoratori che il Governo” 


spagnolo ha introdotto con la complicità 
e il silenzio dei sindacati istituzionali per 


soddisfare le richieste del Padronato: 


e della Unione Europea. Politiche che 
hanno portato come conseguenza una 
ondata di licenziamenti, l'aumento della 
disoccupazione, forti tagli a stipendi e 
alle pensioni, una riforma in senso peg- 
giorativo dei contratti collettivi di lavoro, 
la privatizzazione dei servizi pubblici e 
innumerevoli sfratti in tutta la Spagna. 
Per questo motivo, proprio nel bel 
mezzo della campagna elettorale spa- 
gnola, i tre sindacati riaffermano ancora 
una volta che la lotta per l'emancipazione 
dei lavoratori non passa attraverso logi- 
che elettoralistiche, bensì per mezzo di 
una mobilitazione capillare nella strade 
e nelle fabbriche, una mobilitazione per- 
manente che — al di fuori delle logiche 


di partito — conduca ad una giornata 


di sciopero generale, uno sciopero dei 
consumi, uno sciopero che unisca la 


lotta dei lavoratori con la lotta sociale nei 


quartieri delle città. 
A tal fine, Cnt, Cgt e Solidaridad Obre- 
ra fanno appello a tutta la popolazione, 


a tutte le organizzazioni sindacali, alle 
assemblee di quartiere, ai movimento 
sociali perché partecipino alle prossime . 


mobilitazioni e insieme lottino per una 
società basata sulla giustizia sociale e 
sulla solidarietà, per una società auto- 
gestionaria, per un modello produttivo 
che si basi sul soddisfacimento delle 
necessità delle persone e non di quelle 
del capitale. 
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